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La revisione legale dei conti comprende quel complesso ordinato di verifiche, che 
avvengono secondo un processo logico ben definito, aventi come obiettivo 
l'espressione di un giudizio indipendente1 sull'attendibilità2 dell'informativa 
contabile, e principalmente sul bilancio di esercizio3. Tramite la sua attività il 
revisore offre un servizio a vantaggio di determinati soggetti, gli stakeholders, il cui 
scopo ultimo è quello di formulare una relazione scritta, attestante l’attendibilità o 
meno di una serie di documenti, di cui sono responsabili gli amministratori della 
società oggetto di revisione4. 
L'attività di revisione legale dei conti consiste quindi nella verifica della regolare 
tenuta della contabilità sociale e della corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle 
scritture contabili. 
Per controllare la corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture contabili il 
revisore deve verificare che la società abbia provveduto alla completa registrazione 
dei fatti aziendali successi nel periodo, che tali fatti siano stati correttamente 
classificati nei conti e in bilancio, che tali fatti siano stati correttamente valutati, che 
ne sia data corretta e completa informativa in nota integrativa e nella relazione sulla 
gestione. 
L’ambito oggetto della revisione è per cui molto vasto, considerando che oggetto di 
revisione aziendale può essere qualsiasi fatto di gestione che abbia riflessi a livello 
contabile. 
Con la presente tesi, focalizzeremo l’attenzione sull’attività di revisione all’interno 
di una particolare fattispecie, riguardante le operazioni straordinarie. 
                                                 
1
 La norma etica sull’indipendenza prevede che il revisore contabile sia in una posizione di indipendenza 
formale e sostanziale nello svolgimento dell’incarico di revisione. L’indipendenza si articola, quindi, in 
indipendenza legale e professionale. L’indipendenza legale consiste nell’insussistenza di situazioni di 
incompatibilità ai sensi di legge o di regolamento. L’indipendenza professionale consiste nell’atteggia-
mento mentale indipendente nei confronti del cliente che il revisore e i suoi collaboratori devono 
assumere e mantenere costantemente nel corso dello svolgimento dell’incarico. 
2
 Il termine attendibilità, fa riferimento al confronto tra le rilevazioni e la realtà che esse intendono 
rappresentare in relazione a prestabiliti obiettivi conoscitivi. La revisione, ha quindi l’obiettivo, di 
verificare che quanto rappresentato dal bilancio sia sostanzialmente aderente alla concreta realtà aziendale 
co come percepita all’interno del processo di revisione. 
3
 Si veda Principi e metodologie di auditing, Egea 2007, pag.3. 
4
 Il valore associato alla revisione trova la sua essenza proprio nell’asimmetria informativa che si verifica 
tra management e proprietà da un lato e tra management e stakeholders dall’altro. 
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Le operazioni straordinarie sono operazioni atipiche, che si realizzano raramente in 
un contesto aziendale. Sono tra loro operazioni eterogenee, che coinvolgono sia 
imprese che società. Gli scopi per le quali sono attuate infatti sono diversi tra loro. 
Essi corrispondono principalmente a quelli di crescita dimensionale, modificazione 
della natura giuridica e trasferimento di proprietà5. 
Tali operazioni, laddove vengono coinvolte società di capitali, sono soggette a 
particolari controlli sia a livello normativo (sarà compito del collegio sindacale6 
vigilare sul rispetto della legge e dello statuto) sia a livello contabile (compito del 
revisore o dello stesso collegio sindacale laddove non vi sia la necessità di nomina di 
un revisore o di una società di revisione7). 
La prima parte della tesi sarà dedicata alle disposizioni generali di cui il revisore 
dovrà tener conto generalmente nello svolgimento del suo incarico e anche in caso 
di operazioni straordinarie. Successivamente verranno esaminati gli aspetti più 
caratterizzanti che riguardano la revisione nelle varie operazioni straordinarie8, che 
ritroviamo disciplinate dalla scienza economica aziendale, per poi dare ampio spazio 
all’argomento principale della tesi, ovvero la revisione nell’operazione di fusione 
societaria. La fusione infatti, è una delle più frequenti operazioni straordinarie, che 
si realizzano tra società di persone e/o tra società di capitali. 
L’ultimo capitolo della tesi sarà poi dedicato al caso pratico della fusione tra la 
Società X e la Società Y. Saranno riportati i principali aspetti del caso e gli elementi 
caratterizzanti la relazione del revisore.  
Per il proseguito della trattazione è opportuno precisare che faremo spesso 
riferimento a due locuzioni: 
- bilancio pre-operazione straordinaria (o per semplicità, pre-operazione): per 
indicare la situazione predisposta dagli amministratori a fine propedeutico 
                                                 
5 Nella fusione ad esempio, le motivazioni specifiche sono ulteriori e molteplici: miglior utilizzo e 
sfruttamento degli impianti e delle attrezzature, integrazione di fasi produttive consecutive, acquisizione 
di brevetti e licenze, conseguimento di economie di scala, riduzione della concorrenza, miglioramento 
della posizione contrattuale, riduzione dei costi amministrativi ecc.. 
6
 Il controllo del collegio sindacale è un controllo di legalità perché i sindaci verificano il rispetto 
della legge e dello statuto e possono impugnare dinanzi al tribunale le delibere non conformi alla legge e 
allo statuto. Inoltre essi verificano l'adeguatezza dell'organizzazione amministrativa e contabile e la 
corretta amministrazione della società segnalando all'assemblea eventuali fatti rilevanti. I sindaci possono 
denunciare al tribunale eventuali irregolarità riscontrate nella gestione. 
7
 Vedi cap. 1.1.1. 
8
 Faremo riferimento in particolare alle operazioni di conferimento d’azienda, di scissione, di cessione 
d’azienda e di fusione. 
 8
per l’esecuzione dell’operazione, che prevede sostanzialmente la chiusura dei 
conti trasferiti per le società incorporate, fuse o scisse; 
- bilancio post-operazione straordinaria  (o per semplicità, post-operazione): 
per indicare il bilancio risultante dalla messa in opera dell’operazione, il 
risultato dell’operazione straordinaria. 
Entrambe queste nozioni ci saranno utili poiché, come vedremo, saranno questi 
documenti  a formare oggetto di valutazione da parte del revisore. Vedremo inoltre 
che, a seconda del bilancio pre-operazione che l’organo di controllo si troverà di 
fronte, la sua attività sarà più o meno estesa, e questo in termini di procedure, 
tempistiche ed estensione delle verifiche. 
 9
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1.1 Normativa di riferimento 
 
 
Non esiste una specifica normativa di riferimento. Nella revisione delle operazioni 
straordinarie, la disciplina, dovrà essere ricavata dall’esame congiunto delle 
disposizioni che regolano, da una parte la revisione, e dall’altra le specifiche 
disposizioni sulle singole operazioni straordinarie. 
La revisione legale, da un lato, è svolta in conformità ai principi di revisione adottati 
dalla Commissione europea ai sensi dell'art. 26, par. 1 e 2, direttiva 2006/43/CE9. 
Nel nostro paese questi principi sono stati recepiti dal d.lgs n.39/2010, con cui si è 
completato il lungo e sofferto iter legislativo che ha portato l’Italia ad allinearsi agli 
standard europei. Tali principi sono stati elaborati da associazioni ed ordini 
professionali e dalla Consob (art. 11 d.lgs. n. 39/2010)10. Il loro scopo è quello di 
stabilire regole di comportamento e di fornire una guida in merito agli obiettivi ed ai 
principi generali della revisione contabile del bilancio. 
Le operazioni straordinarie, dall’altro lato, trovano la loro specifica definizione 
all’interno del codice civile. Oltre alle disposizioni normative, il revisore dovrà far 
riferimento ai principi contabili nazionali, che regolano la predisposizione del 
                                                 
9
 Gli Isa (clarified) sono il corpus di principi di revisione internazionali elaborati dall’Ifac (International 
Federation of Accountants). 
10
 «Con il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, si è completato l’iter legislativo che ha portato il 
nostro Paese ad allinearsi agli standard europei in tema di controllo contabile. Tale disciplina contiene 
numerose novità riguardanti l’abilitazione all’esercizio della professione di revisore, il tirocinio, l’esame 
di Stato e la formazione continua, l’iscrizione e il contenuto informativo del registro dei revisori, le regole 
di deontologia, riservatezza, indipendenza, obiettività, responsabilità, segreto professionale, le modalità di 
conferimento e di revoca dell’incarico, le funzioni di vigilanza del Ministero dell’economia e delle 
finanze, dell’Isvap e della Consob, i reati del revisore e le relative sanzioni. A queste si aggiungono due 
novità fondamentali, ovvero l’adozione obbligatoria degli Isa (International Standards of Auditing) e il 
controllo della qualità, che rafforza, rendendola effettiva, tale adozione». 
L’art. 12 del suddetto decreto completa la disposizione precedente precisando che “il Ministero 
dell’economia e delle finanze sottoscrive una convenzione con gli ordini e le associazioni professionali  
interessati, finalizzata a definire le modalità di elaborazione dei principi” e che i principi elaborati dagli 
ordini e associazioni professionali sottoscrittori della convenzione tengono conto di quelli emanati dagli 
organismi internazionali. Tratto da: Dossier, Il revisore legale, Gruppo 24 ore. 
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bilancio d’esercizio e la registrazione dei fatti aziendali, e alle regole tecnico-
ragionieristiche. 
Tramite il combinato disposto di questi tre ordini di disciplina (considerando 
principi di revisione, codice civile e principi contabili/regole tecnico 
ragionieristiche) sarà possibile ricostruire l’attività del revisore. 
In ogni caso, nella pratica, sono state messe nel tempo, a disposizione del revisore, 
check list di riferimento, elaborate da ordini professionali e associazioni. Questi 
questionari sono molto d’aiuto per l’auditor nello svolgimento del proprio lavoro. 
Infatti in ogni check list sono evidenziati tutti i punti a cui l’auditor deve dare una 
risposta. Ogni punto corrisponde a un controllo essenziale, per poter mettere in 
grado il revisore di esprimere il proprio giudizio e così da mettersi al riparo da 
eventuali azioni di responsabilità11. Dal momento che le norme di redazione e di 
controllo sono sempre più stringenti, è fondamentale che l'attività delle società e del 
revisore legale siano supportate da strumenti idonei a ridurre i rischi di errore, come 
queste liste di riepilogo e controllo, che tengono conto delle regole e dei principi 
nazionali e internazionali12. 
L'utilizzo delle liste di controllo dipende da vari fattori la cui valutazione compete al 
soggetto incaricato della revisione che provvede ad adattarli opportunamente alle 
                                                 
11
 La responsabilità legale del revisore può essere civilistica e penale. La responsabilità civile del revisore 
dovrebbe essere valutata alla luce dei seguenti aspetti principali: 
− la responsabilità sia nei confronti dell'azienda il cui bilancio è assoggettato a revisione, sia nei confronti 
dei terzi che subiscono un danno in conseguenza delle sue inadempienze o dei suoi errori, deve essere 
valutata nella misura in cui tali inadempienze od errori si riflettano sulla relazione di revisione; 
− le inadempienze ed errori devono essere valutati in relazione alla natura della revisione, che consiste 
nell'espressione di un giudizio professionale - raggiunto in seguito ad una revisione contabile svolta 
secondo i principi di revisione - sull'attendibilità con cui il bilancio stesso presenta la situazione 
patrimoniale finanziaria ed il risultato economico secondo le norme stabilite. 
Il revisore è responsabile penalmente per falsità nelle relazioni o comunicazioni, per ostacolo all’esercizio 
delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, per i rapporti patrimoniali illecitamente intrattenuti 
con la società assoggettata a revisione, per i compensi illegalmente percepiti e per l’utilizzazione e 
divulgazione di notizie riservate, in base a quanto previsto dalla legge. 
12
 Una delle associazioni che redige check list è Asserevi. Assirevi, associazione Italiana dei Revisori 
contabili, è intervenuta con l'emanazione di un quaderno corredato da quattro check list per la revisione 
contabile dei bilanci. L'Assirevi a gennaio 2011 ha redatto il Quaderno n. 2 relativo alle liste di controllo 
dei principi di redazione del bilancio d'esercizio e consolidato ed è intervenuta con l'obiettivo di 
predisporre una guida per il revisore legale e per le imprese, nella redazione e successivamente nel 
controllo del bilancio. L'obiettivo di Assirevi è pertanto di riepilogare tutte le attività che possano 
costituire un'ottimale attività di revisione lagale, nelle diverse fattispecie di revisione relative a imprese 
industriali e commerciali che adottino i principi di redazione del bilancio italiano (IT GAAP) o 
internazionale (IFRS GAAP). In termini di responsabilità Assirevi puntualizza che le liste di controllo, 
avendo carattere generale, non necessariamente includono tutti gli aspetti significativi che possono 
emergere nel corso del lavoro di revisione e potrebbero contenere aspetti non rilevanti in tutte le 
fattispecie. 
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1.1.1 La revisione 
 
 
La revisione aziendale, come è stato accennato inizialmente, include una serie di 
procedimenti di controllo amministrativo, contabile e gestionale realizzati a partire 
dall’analisi e valutazione dei sistemi di controllo preesistenti. Attraverso l’analisi dei 
sistemi di controllo interno quindi, il revisore studia le diverse classi di fenomeni 
aziendali13. Si realizza così un controllo di secondo grado in quanto interviene per 
verificare il sistema di controllo di primo grado14, oltre che l’accuratezza, la 
sicurezza e l’integrità dei dati15. 
Facendo stretto riferimento all’aspetto della revisione contabile16, un’azienda, 
laddove non risponda a determinate caratteristiche, non è obbligata alla revisione di 
bilancio. Tuttavia, attraverso la revisione, essa può ottenere dei vantaggi che vanno 
ben oltre il rispetto delle norme di legge. 
Un bilancio infatti, dovrebbe fornire un’informazione attendibile e indipendente ai 
vari soggetti esterni all’azienda, circa l’andamento aziendale. Su tali informazioni 
gli stakeholders17 devono poter fare affidamento, e per far si che il bilancio assolva 
                                                 
13
 Esistono diversi livelli di revisione, che danno luogo alla seguente classificazione in rapporto al grado 
di approfondimento dell’indagine: 
- ispettorato amministrativo; 
- revisione contabile; 
- revisione gestionale. 
Nella presente tesi faremo riferimento solo all’aspetto relativo alla revisione contabile. 
14
 Nel sistema di controllo di primo grado sono inclusi: strutture organizzative, sistemi informativi e 
sistemi di protezione del patrimonio aziendale. Si veda L. Marchi, Revisione aziendale e sistemi di 
controllo interno, seconda edizione, Giuffrè editore, 2008 
15
 L’accuratezza riguarda il grado di approssimazione accettabile nei dati forniti, o probabilità di errore. 
La sicurezza e l’integrità sono garantiti attraverso controlli interni rivolti ad esempio a: identificazione dei 
supporti cartacei e magnetici, riconoscimento degli utenti ai terminali, procedure di salvataggio e 
ripristino dati, creazione di copie di sicurezza, funzioni di riallineamento o sincronizzazione, restrizioni 
all’uso di apparecchiature, protezione per l’uso contemporaneo degli archivi, ecc. Si veda L. Marchi, 
Revisione aziendale e sistemi di controllo interno, seconda edizione, Giuffrè editore, 2008, pag.3 e 
pag.291.  
16
 Vedi nota 13. 
17
 Il termine significa letteralmente "portatore d'interesse" e individua tutti i soggetti o categorie che sono 
nella posizione di rivendicare un diritto nei confronti dell'azienda in quanto hanno un interesse rilevante 
in gioco nella conduzione dell'impresa. Tale interesse può essere dato da un investimento specifico 
 13
questo compito, occorre che esso risponda a determinati requisiti di chiarezza, di 
continuità e di comparabilità18. Qua entra in gioco il revisore che deve, da un lato, 
accertare l’affidabilità dei dati desunti dalla contabilità, in quanto essi costituiscono 
la base per la redazione del bilancio, dall’altro lato, verificare la ragionevolezza e 
l’attendibilità dei valori che devono essere stimati. Con la sua relazione il revisore 
testimonia: 
- l’esistenza delle attività e passività e la loro corretta esposizione in bilancio; 
- l’attendibilità delle valutazioni espresse nello stato patrimoniale; 
- la correttezza del risultato gestionale nella sua espressione contabile; 
- l’adeguatezza e la chiarezza dei dati contabili presentati nei prospetti di 
bilancio e nelle note esplicative annesse19. 
Il fatto quindi che la revisione imponga di adottare un certo tipo di contabilità, di 
verificare l’effettiva consistenza di alcune voci, facilita la definizione di un quadro 
della situazione aziendale più realistico di quello che si ricava dalla semplice lettura 
dei bilanci compilati secondo i criteri civilistici. 
La revisione legale dei conti può essere esercitata da un revisore legale o da una 
società di revisione legale iscritti nell'apposito registro (art. 2409 bis c.c.)20. 
                                                                                                                                               
nell'impresa, da un eventuale rapporto contrattuale o semplicemente dai possibili effetti positivi o negativi 
a cui la gestione aziendale può portare. 
18
 Sono tre tra le clausole e i principi generali di redazione del bilancio: 
- un bilancio chiaro deve consentire alle persone che possiedono le nozioni necessarie di 
contabilità di comprendere come si è formato il reddito di esercizio e le componenti del 
patrimonio di funzionamento. E’ proprio per consentire la necessaria chiarezza che vengono 
disciplinati: la struttura ed il contenuto delle varie parti del bilancio, i criteri di valutazione degli 
elementi attivi e passivi, divieto di raggruppare voci, divieto di compensi di partite. 
- tutte le valutazioni devono essere effettuate con il presupposto del funzionamento aziendale, 
nella prospettiva che l’azienda continui nel tempo la sua attività nonché tenendo conto della 
funzione economica dell’elemento dell’attivo o del passivo considerato. 
- per limitare la possibilità di manovra, (cambiare di anno in anno a seconda della convenienza, i 
criteri di valutazione) di coloro che redigono il bilancio e per consentire la comparabilità dei 
bilanci nel tempo e fra aziende dello stesso settore, non è consentito, se non in casi eccezionali, 
di modificare i criteri di valutazione. 
19
 Revisione contabile e certificazione di bilancio, Alberto Pesenato, Cedam pag. 3. Si veda anche L. 
Marchi, Revisione aziendale e sistemi di controllo interno, seconda edizione, Giuffrè editore, 2008, pag. 
213, dove si scindono gli obiettivi generali, caratterizzati dall’ottenimento di una ragionevole sicurezza 
con riferimento: all’esistenza fisica e corretto titolo di proprietà o credito delle attività, completa e 
corretta valutazione delle attività e passività e del patrimonio netto in accordo agli statuiti principi 
contabili, effettivo conseguimento di ricavi ed effettivo sostenimento dei costi, corretta imputazione dei 
ricavi e dei costi del periodo in accordo agli statuiti principi contabili, corretta classificazione e 
descrizione delle voci dello stato patrimoniale e del conto economico, rispondenza delle voci di bilancio 
alle risultanze dei libri e delle scritture contabili, esattezza dei computi aritmetici, completezza e 
accuratezza e validità delle rilevazioni contabili sottostanti; dagli obiettivi particolari, che vengono riferiti 
ad una singola voce del bilancio (ad esempio con riferimento alla “cassa”, deve essere accertata 
l’esistenza e la libera disponibilità, verifica della competenza di periodo delle operazioni da cui derivano 
giacenze di cassa e accertamento della corretta esposizione in bilancio). 
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Nelle società quotate la revisione è svolta da una società di revisione che 
limitatamente a questi incarichi è soggetta alla specifica disciplina ed alla vigilanza 
della CONSOB. 
Nelle società per azioni non quotate, che non sono tenute alla redazione del bilancio 
consolidato, lo statuto può prevedere che la revisione sia esercitata dal collegio 
sindacale, che deve essere costituito da revisori iscritti all'apposito registro. 
La revisione legale dei conti sulle società a responsabilità limitata - se l'atto 
costitutivo non dispone diversamente - è esercitata dal collegio sindacale. Vi sarà 
l’obbligo di nominare un revisore solo quando il capitale sociale sarà pari o 
superiore a quello previsto per le società per azioni. 
Qualora il collegio sindacale sia  incaricato di effettuare la revisione legale dei conti, 
sarà lui stesso (oltre a svolgere i compiti propri del collegio sindacale) a redigere, in 
conformità ai principi di revisione, la relazione di revisione in cui esprimerà il 
proprio giudizio sul bilancio21. 
                                                                                                                                               
20
 Il legislatore, nell’art.2409 ter c.c., primo comma, alla lettera a) disciplina le verifiche periodiche sulla 
contabilità, alla lettera b) disciplina il controllo contabile relativamente al bilancio d’esercizio e, dove 
redatto, al bilancio consolidato e alla lettera c) l’espressione del giudizio su tale controllo. Egli non 
descrive tuttavia in dettaglio i contenuti di tali attività, lasciando questo compito ai principi di revisiore. 
Si veda, A. Camagni, Sindaci e revisori, Procedure e forumlari, Il sole 24 ore, 2007, pag.49. 
21
 Art. 2397 c.c: « Il collegio sindacale si compone di tre o cinque membri effettivi, soci o non soci. 
Devono inoltre essere nominati due sindaci supplenti. 
Almeno un membro effettivo ed uno supplente devono essere scelti tra i revisori legali iscritti 
nell'apposito registro. I restanti membri, se non iscritti in tale registro, devono essere scelti fra gli iscritti 
negli albi professionali individuati con decreto del Ministro della giustizia, o fra i professori universitari 
di ruolo, in materie economiche o giuridiche.» 
Art. 2477 c.c.: «L'atto costitutivo puo' prevedere, determinandone le competenze e poteri, ivi compresa la 
revisione legale dei conti, la nomina di un organo di controllo o di un revisore. Se lo statuto non dispone 
diversamente, l'organo di controllo e' costituito da un solo membro effettivo. 
La nomina dell'organo di controllo o del revisore e' obbligatoria se il capitale sociale non e' inferiore a 
quello minimo stabilito per le societa' per azioni. 
La nomina dell'organo di controllo o del revisore e' altresi' obbligatoria se la societa': 
a) e' tenuta alla redazione del bilancio consolidato; 
b) controlla una societa' obbligata alla revisione legale dei conti; 
c) per due esercizi consecutivi ha superato due dei limiti indicati dal primo comma dell'articolo 2435-bis. 
L'obbligo di nomina dell'organo di controllo o del revisore di cui alla lettera c) del terzo comma cessa se, 
per due esercizi consecutivi, i predetti limiti non vengono superati. 
Nel caso di nomina di un organo di controllo, anche monocratico, si applicano le disposizioni sul collegio 
sindacale previste per le societa' per azioni. 
L'assemblea che approva il bilancio in cui vengono superati i limiti indicati al secondo e terzo comma 
deve provvedere, entro trenta giorni, alla nomina dell'organo di controllo o del revisore. Se l'assemblea 
non provvede, alla nomina provvede il tribunale su richiesta di qualsiasi soggetto interessato.» 
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Da ultimo, occorre considerare che la revisione consiste in un vero e proprio 
processo22, la cui realizzazione richiede la formalizzazione dello stesso e un 
raggruppamento per fasi. Esso infatti passa attraverso: 
- la pianificazione: che va dall’analisi della società alla definizione di un 
programma di revisione; 
- esecuzione del lavoro: con la quale si procede alla raccolta di adeguate 
evidenze; 
- emissione della relazione23. 
 
 
1.1.2 Le operazioni straordinarie 
 
 
Con la dicitura “operazioni straordinarie d’impresa” si è soliti ricomprendere una 
serie di operazioni che vedono riconosciuta la loro estraneità nella natura non 
ricorrente delle medesime e nella loro idoneità ad incidere su fattispecie quali: 
l’acquisizione di complessi aziendali o di partecipazioni di controllo che esprimono 
in forma mediata i complessi aziendali o patrimoniali sottostanti (compravendita di 
aziende e di partecipazioni di controllo); lo scorporo, l’aggregazione o 
l’incorporazione di complessi aziendali realizzata per il tramite di operazioni aventi 
ad oggetto i beni primari dell’impresa o i beni secondari che esprimono in forma 
mediata i complessi aziendali o patrimoniali (conferimenti d’azienda e di 
partecipazioni di controllo);  lo scorporo, l’aggregazione o l’incorporazione di 
complessi aziendali realizzata per il tramite di operazioni aventi ad oggetto la 
soggettività stessa delle società (fusioni o scissioni); la modifica soggettiva della 
veste giuridica dell’impresa; la liquidazione dell’impresa; l’entità del capitale 
sociale e o la composizione della sua compagine sociale24. 
Le operazioni straordinarie sono quindi rappresentate da: 
                                                 
22
 E’ un processo senza soluzione di continuità. In tutte le fasi possono emergere fatti o aspetti che 
inducono il revisore a modificare le assunzioni su cui ha basato il proprio intervento. Si veda C. Bianchi, 
Manuale del Revisore, Rirea, Roma, 2002, pag.65 
23
 Si veda C. Bianchi, Manuale del Revisore, Rirea, Roma, 2002, pag.65. 
24
 Enrico Zanetti, “Manuale delle operazioni straordinarie”, Eutekne 2009, p. 23 
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- cessione di partecipazioni25; 
- conferimento d’azienda; 
- cessione d’azienda; 
- fusione societaria; 
- scissione; 
- trasformazione26; 
- affitto ed usufrutto d’azienda27; 
- liquidazione volontaria28. 
Tutte quante queste operazioni sono ampliamente disciplinate, a livello normativo, 
dal codice civile e, a livello “pratico”, nell’economia aziendale. 
Pur nella loro eterogeneità esse rappresentano il fulcro dei possibili strumenti 
mediante i quali procedere all’implementazione di strategie di riorganizzazione 
aziendale. 
L’implementazione di un’operazione straordinaria, implica innanzitutto la necessità 
di procedere ad una stima29 di complessi aziendali o patrimoniali che per effetto 
dell’operazione vengono ad essere incorporati scorporati o comunque aggregati. 
La puntuale stima del valore da riconoscere al complesso o ai complessi aziendali 
oggetto di operazione è essenziale per poter decidere i pesi partecipativi che devono 
                                                 
25
 Quando l’impresa è organizzata in forma societaria la cessione dell’azienda può avvenire anche in 
forma mediata attraverso la cessione delle partecipazioni che rappresentano il capitale sociale. La 
cessione di partecipazioni è un operazione straordinaria se è finalizzata allo sviluppo dell’impresa. Il 
trasferimento di proprietà si può realizzare solo a patto che si tratti di partecipazioni qualificate che 
consentano al nuovo soggetto di gestire la società. 
26
 La trasformazione consiste nel cambiamento del tipo di società che si ottiene con la modifica dell'atto 
costitutivo e con le maggioranze previste per il tipo di società che intende operare la trasformazione 
27
 L’usufrutto e l’affitto d’azienda implicano il trasferimento, limitato nel tempo, del complesso 
aziendale, con una momentanea dissociazione tra il proprietario dell’azienda e chi dell’azienda altrui si 
avvale per l’esercizio dell’impresa. 
28
 La liquidazione volontaria di una società è quel processo in virtù del quale si pongono in essere tutte 
quelle attività finalizzate a rendere “liquido” il patrimonio sociale residuo, a distribuire tale patrimonio tra 
i soci e a cancellare la società dal Registro delle Imprese. Durante la fase di liquidazione, la normale  
attività dell'impresa entra in una fase di "sospensione", e ci si attiva precipuamente a commutare in denaro 
gli elementi patrimoniali che risultano attivi esaminando i bilanci, verranno poi azzerate le passività, e 
solo  in seguito ed  eventualmente, si dividerà ciò che resta dalla procedura di  liquidazione, ai soci. 
29
 Secondo la definizione di Caramiello, «Valutare significa supporre una quantificazione del rapporto 
esistenziale che si forma tra il soggetto e l’oggetto della valutazione stessa. Significa cioè identificare 
tutte le componenti di tale rapporto: il che è impossibile per la naturale limitatezza dell’indagine. 
Significa inoltre obiettivizzare al massimo il rapporto, sé da renderlo mediamente valido per la schiera di 
tutti coloro che sono interessati alla questione: il che è parimenti impossibile a causa dell’estrema 
eterogeneità dei soggetti in causa, per cui ciascuno di essi vede l’oggetto da un’angolazione 
assolutamente diversa.». Questo per evidenziare che l’operazione di stima è un operazione molto 
complessa e che non è unanime per tutti. Esistono molteplici valori di azienda in relazione all’ottica di chi 
valuta. 
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essere riconosciuti a ciascun socio nella compagine sociale della società avente 
causa dell’operazione30. Nel conferimento d’azienda e nella cessione d’azienda, la 
stima del valore del complesso aziendale conferito e del patrimonio della società 
conferitaria preesistente è fondamentale per stabilire il prezzo di emissione delle 
azioni o quote della società conferitaria che devono essere assegnate al conferente, 
di modo che esse attribuiscono al medesimo un peso partecipativo nella compagine 
sociale della conferitaria che sia proporzionale al valore del suo apporto sul valore 
complessivo post conferimento del patrimonio della conferitaria stessa. Nell’ambito 
della fusione e scissione, la stima è fondamentale per poter stabilire il rapporto di 
concambio tra le azioni o quote che i soci possiedono nelle società danti causa e 
quelle che devono essere assegnate nelle loro società aventi causa di modo che 
venga loro attribuito un peso che mantenga inalterato il valore patrimoniale 
sottostante alla partecipazione da ciascuno di essi posseduta nella società dante 
causa prima e nella società avente causa dopo. 
Come in ogni processo di stima, ci sarà un influenza delle assunzioni e dei 
convincimenti di carattere soggettivo. Anzi in questi casi le derive soggettivistiche 
sono inevitabilmente destinate ad enfatizzarsi più di quanto non accada in altre 
situazioni. Per questo, l’attendibilità di una valutazione d’azienda implica 
innanzitutto la sua piena aderenza ad una delle metodologie elaborate nel tempo 
dalla migliore prassi aziendalistica, scegliendo quella più confacente ad esprimere 
correttamente il valore del complesso aziendale oggetto di stima, in funzione anche 
della sua composizione o modalità di utilizzo attuale e prospettica per l’esercizio 
d’impresa31.  
Colui che si propone di valutare un’azienda dovrà precostituirsi il bagaglio 
informativo in cui attingere per effettuare la valutazione32. Ad esempio dovrà 
                                                 
30
 Per tutte le operazioni straordinarie il codice civile impone la redazione di stime ufficiali, di esperti 
indipendenti, perché di norma con queste operazioni si va a modificare la composizione del capitale 
sociale o la sua misura. Si veda M. Nava, Le perizie di stima, Utet, Torino, 2000. 
31
 Essendo operazioni in cui si deve procedere alla stima di un capitale economico, guardiamo come 
questo può essere determinato. Possiamo distinguere diversi metodi di valutazione: metodi patrimoniali, 
reddituali e misti. I metodi patrimoniali danno luogo alla definizione di patrimonio netto rettificato che si 
ottiene riesprimendo le poste contabili che compongono il patrimonio netto, a valori di mercato, in modo 
da evidenziare valori latenti e inespressi. I metodi reddituali determinano il valore dell’azienda 
attualizzando i redditi annuali previsti in un arco di tempo di proiezione. 
32
 Tutte le valutazioni di azienda presuppongono l’individuazione e la descrizione dei beni che la 
compongono. Questa attività è propedeutica a quella della valutazione vera e  propria. Si veda M. Nava, 
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munirsi delle situazioni patrimoniali e bilanci degli ultimi anni, atto costitutivo, libri 
sociali, eventuali autorizzazioni e licenze commerciali, contratti con le controparti 
commerciali principali, dichiarazioni fiscali, perizie, budget e piani strategici. Lo 
scopo della stima sarà quello di determinare il valore economico del capitale, ovvero 
il valore per eccellenza poiché è quello effettivo, in contrapposizione al valore 
contabile33. 
Ed è proprio il fatto di essere di fronte ad una situazione oggetto di stima che 
giustifica e rende necessario l’intervento di un soggetto terzo, il quale attraverso la 
sua attività di accertamento e verifica, potrà attestare la veridicità o meno di quella 




1.2 La particolarità della revisione in presenza di operazioni straordinarie 
 
 
E’ bene chiarire fin dal principio, che i controlli contabili in capo all’organo di 
controllo delle società che pongono in essere l’operazione straordinaria, si 
sostanziano su due punti essenziali: l’esame della situazione patrimoniale 
predisposta dagli amministratori e depositata presso il registro delle imprese e presso 
la sede sociale insieme al progetto e alla relazione degli amministratori, e l’esame 
sulle scritture proprie dell’operazione che vengono rappresentate nei bilanci di 
apertura e di chiusura (pre e post operazione).  
                                                                                                                                               
Le perizie di stima, Utet, Torino, 2000, pag.i veda M. Nava, Le perizie di stima, Utet, Torino, 2000, pag. 
3. 
33
 Esso è espressione di una valutazione razionale, dimostrabile, neutra e possibilmente stabile. La sua 
definizione è stata oggetto di moltissimi studi. La prima fu ad opera di Zappa il quale lo definì come un 
valore unico, risultante dalla capitalizzazione dei redditi futuri. Tutti gli studi che si sono susseguiti nel 
tempo hanno convenuto che le caratteristiche che dovrebbe presentare il capitale economico sono le 4 
indicate all’inizio. La razionalità deriva dallo svolgimento di un processo chiaro, logico e condivisibile. 
La dimostrabilità riguarda la credibilità dei parametri utilizzabili. La neutralità consente di ottenere un 
valore tendenzialmente svincolato da prospettive soggettivistiche. La stabilità consente di qualificare il 
capitale come una grandezza tendenzialmente indipendente da eventi contingenti o continui cambiamenti 
di prospettive dovute ad opinioni soggettivistiche. Si veda in merito, R. Giannetti, Dal reddito al valore, 
Giuffrè Editore, Milano, 2013, pag. 5. 
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I controlli saranno diversi a seconda della tipologia di situazione patrimoniale che 
gli organi amministrativi presentano alle rispettive assemblee per deliberare. In 
particolare, sono configurabili le seguenti alternative: 
1. la situazione patrimoniale è rappresentata dal bilancio di esercizio; 
2. la situazione patrimoniale viene appositamente redatta e allora saranno 
necessari alcuni controlli. 
Nel primo caso è molto probabile che il bilancio sia già stato oggetto di revisione, 
per cui non sono necessari controlli particolari. 
Nel secondo caso invece, il codice civile prevede che, per la redazione della 
situazione, siano utilizzate le norme sul bilancio d’esercizio, configurandosi tale 
situazione come un bilancio intermedio (straordinario)34.  
In tale contesto, pur non essendo espressamente indicato, è certamente opportuno 
che l’organo di controllo effettui dei controlli sulla situazione patrimoniale, 
redigendo anche una vera e propria relazione alla situazione patrimoniale medesima.  
La situazione patrimoniale, costituisce ad evidenza un bilancio intermedio, e il 
principio di revisione relativo ai controlli contabili sull’informativa semestrale delle 
società quotate, appare applicabile all’attività di controllo contabile di un bilancio 
intermedio. Le tipologie di controlli e di riscontri che l’organo di controllo deve 
effettuare, sono riportate nella delibera Consob 10867/1997. Da questa delibera è 
possibile estrapolare la seguente check list di attività sulla situazione patrimoniale 
redatta ad hoc dagli amministratori35: 
 
CHECK LIST DI ATTIVITA’ SULLA SITUAZIONE PATRIMONIALE 
Scopo 
dell’attività 
E’ una revisione contabile limitata nel caso di revisione completa 
dell’ultimo bilancio a cura del medesimo organo di controllo, altrimenti è 




I controlli da eseguire consistono essenzialmente nell’ottenimento di 
informazioni mediante colloqui con la direzione e con il personale della 
società e nello svolgimento di procedure di analisi di bilancio miranti ad 
                                                 
34
 In altri termini, per la redazione della situazione patrimoniale occorre considerare, alla data di 
riferimento della stessa, le operazioni in corso secondo la loro competenza economica, effettuando 
pertanto, le opportune operazioni di rettifica . Tale situazione patrimoniale deve essere composta da tre 
documenti tipici: stato patrimoniale, conto economico e nota integrativa . 
35
 Rivista Il Sole 24 ORE, Sindaci e revisori, Speciale “La revisione delle operazioni straordinarie”, 
ottobre 2008 pag.24. 
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identificare indici e correlazioni di bilancio e voci anomale, quali confronti 
tra i dati di periodo e i corrispondenti valori del periodo precedente e 
dell’ultimo bilancio, confronti con i dati di budget, analisi di scostamenti, 





L’estensione delle procedure dipende dalla considerazione e valutazione da 
parte dell’organo di controllo dei seguenti aspetti: 
- conoscenza acquisita nello svolgimento di revisioni contabili 
complete di bilanci di esercizio precedenti; 
- conoscenza dell’attività e del settore in cui opera la società; 
- conoscenza dei principi e delle politiche contabili seguite dalla 
società; 
- cambiamenti intervenuti nella natura e nel volume di attività svolta 
dalla società e nei principi contabili seguiti e gli effetti di tali 
cambiamenti sui risultati di periodo; 
- significatività delle transazioni e delle poste di bilancio; 
- conoscenza della valutazione, effettuata dalla direzione aziendale, 
del rischio sottostante alle informazioni contabili della relazione e 
dei controlli da essa attuati per ridurre tale rischio; 
- livello di discrezionalità della direzione della società nella 
determinazione di alcune poste di bilancio. 
Eventi 
successivi 
L’organo di controllo deve indagare su eventi successivi alla data della 
relazione, e fino alla data di emissione della sua reazione, che possono 




Alla conclusione del lavoro di revisione contabile limitata, l’organo di 
controllo deve emettere una relazione contenente i seguenti elementi: 
- titolo della relazione; 
- destinatario della relazione; 
- identificazione del documento oggetto di revisione contabile 
limitata; 
- riferimento al principio contabile seguito; 
- conclusioni nella seguente forma: “Sulla base della revisione 
contabile limitata svolta, non siamo venuti a conoscenza di 
valutazioni e integrazioni significative che dovrebbero essere 
apportate ai prospetti contabili e ai relativi commenti”; 
- nominativo e firma del soggetto che ha svolto il lavoro; 
 21
- data e luogo di emissione. 
 
Da questa check list è possibile evincere che la revisione contabile nelle operazioni 
straordinarie è una revisione contabile limitata, poiché oggetto di revisione, saranno 
esclusivamente i conti che subiranno movimentazione. Nel caso di revisione 
completa dell’ultimo bilancio a cura del medesimo organo di controllo (che opererà 
anche la revisione dell’operazione straordinaria) le verifiche saranno minori36, 
viceversa si tratterà di una revisione contabile più estesa. Infatti, in quest’ultimo 
caso, la portata della revisione sarà maggiore perché dovrà anche essere valutata 
l’attendibilità delle voci di bilancio ante operazione straordinaria, che può essere 
rappresentato dal bilancio dell’ultimo esercizio concluso, oppure da una situazione 
patrimoniale redatta ad hoc37. 
Lo scopo come in ogni operazione di revisione, sarà quello di ottenere tutte le 
informazioni necessarie per poter esprimere un giudizio sull’attendibilità delle 
informazioni che si ricavano dal bilancio o dai documenti emessi dalla società, ed in 
questo caso particolare, l’attendibilità sarà determinata sui bilanci delle società 
coinvolte pre e  post operazione straordinaria.  
Le operazioni straordinarie che prendiamo in considerazione (fusione, scissione e 
conferimento) sono operazioni che vedono coinvolte necessariamente almeno due 
società o una società e un’impresa. In questi casi saranno sottoposti ad esame i 
bilanci di entrambe le società pre operazione - visto che essi costituiscono il 
necessario presupposto per l’esecuzione dell’operazione38 -, e tutti i documenti 
predisposti dagli organi amministrativi delle varie società, previsti dalla legge e 
necessari per porre in essere l’operazione. Dall’esame di questi documenti il revisore 
dovrà poi valutare l’attendibilità del bilancio post operazione ovvero di ciò che sarà 
il risultato dell’operazione straordinaria39. 
Occorre precisare che la funzione economica, sociale e giuridica della revisione, non 
è quella di garantire l’assoluta ed incondizionata attendibilità del bilancio 
                                                 
36
 Approfondiremo l’argomento nel proseguio della trattazione. 
37
 Si effettuerà in quest’ultimo caso una vera e propria revisione di bilancio.  
38
 Il bilancio pre-operazione dovrà costituire la base per il calcolo dei pesi partecipativi o per la redazione 
di perizie di stima da parte di esperti. 
39
   Nel caso di fusione sarà il bilancio della società fusa, nel caso di scissione oggetto di verifica può 
essere il bilancio della scissa ove rimanga in vita oppure delle singole società scisse, e nel caso di 
conferimento può essere il bilancio di entrambe le società. 
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d’esercizio, né il lettore dello stesso può, ragionevolmente o giuridicamente, nutrire 
tale aspettativa. Tale funzione, piuttosto, consiste nel tenere sufficientemente alto il 
livello di fiducia che ogni stakeholder può avere nella credibilità dei valori di 
bilancio e dell’informativa complementare, livello che si intende garantito dai profili 
di etica, indipendenza, professionalità, responsabilità domandati alla figura del 
revisore40. Nei principi di revisione, in particolare, si fa riferimento alla “ragionevole 
sicurezza”, ossia a un livello di fiducia sufficientemente alto che il revisore ripone 
nell’attendibilità del bilancio d’esercizio da lui esaminato, al quale corrisponde un 
complementare livello, ritenuto opportunamente basso, di presenza di errori. Il 
revisore, dunque, assume un rischio (consistente nell’eventualità che il suo giudizio, 
circa la conformità del bilancio d’esercizio esaminato alle norme che ne regolano la 
formazione, non risulti confermato dai fatti) relativo alla possibile sussistenza di 
errori significativi (cioè capaci di alterare le decisioni economiche assunte dagli 
stakeholder sulla base delle risultanze del bilancio) nel bilancio d’esercizio41. 
 
 
1.3 Rischio di revisione 
 
 
A proposito di rischio, come menzionato nel precedente paragrafo, è facile capire 
che nel sistema di bilancio possono confluire informazioni afflitte da errori, 
intenzionali o meno, che si generano durante lo svolgimento dell’attività aziendale e 
che non vengono filtrati dal sistema di controllo interno42. L’eventualità che gli 
errori confluiscano così nel bilancio è detto rischio di presenza di errori materiali, il 
                                                 
40
 Il processo revisionale suppone la formulazione di un insieme articolato di decisioni al fine di arrivare a 
quella finale e principale circa l’attendibilità dei dati di bilancio e la loro attitudine a rappresentare la 
situazione patrimoniale, finanziaria e gli andamenti economici dell’azienda secondo corretti principi 
contabili. Il problema principale per il revisore è quello di formulare una decisione finale errata e, 
pertanto, il suo scopo è quello di ridurre questo rischio ad un livello accettabile. L’insieme delle scelte 
volte a ridurre il rischio rappresenta l’essenza di una strategia di revisione. Si veda L. Marchi, Revisione 
aziendale e sistemi di controllo interno, seconda edizione, Giuffrè editore, 2008, pag. 144. 
41
 Rivista Il revisore legale, Gruppo 24 ORE, “La nuova revisione come gestione del rischio”, Sistema 
Frizzera, novembre 2010, pag.79. 
42
 Il controllo interno è un processo, svolto dal consiglio di amministrazione, dai dirigenti e da altri 
operatori della struttura aziendale, che si prefigge di fornire una ragionevole sicurezza sulla realizzazione 
degli obiettivi rientranti nelle seguenti categorie: 
- efficacia ed efficienza delle attività operative; 
- attendibilità delle informazioni di bilancio; 
- conformità alle leggi e ai regolamenti in vigore. 
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quale, è la risultante dell’agire congiunto di due tipi di rischi distinti: il rischio 
intrinseco e il rischio di controllo43. 
L’attività di controllo del revisore non può infatti limitarsi all’analisi del bilancio, 
ma è necessario l’ampliamento dell’ottica di osservazione ed analisi anche 
all’interno del sistema aziendale, in quanto è all’interno di quest’ultimo che si 
formano le decisioni, le strategie che influenzano le operazioni e le rilevazioni da 
effettuare. L’inattendibilità dell’informativa è proprio il frutto della libertà di 
comportamento da parte degli organi amministrativi. 
«In un mondo ideale in cui tutti gli attori del sistema aziendale fossero competenti, 
corretti, efficienti, rigorosi, previdenti, non si dovrebbe mai dare spazio al fenomeno 
dell’inattendibilità dell’informativa di bilancio. Nel mondo reale non è così e quella 
probabilità appare consistente e minacciosa. L’eventualità che il sistema delle 
strategie, delle decisioni, delle operazioni ed infine il sistema informativo 
producano, consapevol-mente o meno, fraudolentemente o meno, come effetto 
conclusivo e di sintesi, poste e notizie di bilancio scorrette, incomplete, 
inappropriate o, addirittura, scientemente false, costituisce il cosiddetto rischio 
intrinseco44». 
In contrapposizione al fenomeno della produzione di informazioni scorrette, 
incomplete, inappropriate, false, ciascuna unità aziendale dovrebbe mettere in atto 
un sistema di controllo interno (Sci), ovvero un complesso di strutture e di 
meccanismi, aventi come scopo quello di prevenire, scovare e correggere gli errori 
generati nel sistema informativo. Il sistema di controllo interno può essere disegnato 
in modo efficace o meno, e può essere facilmente aggirato o avere un’elevata 
capacità preventiva o repressiva. Dunque, non esiste la certezza che tutti gli errori 
prodotti dalla gestione e dal sistema informativo saranno individuati e corretti dallo 
Sci. L’eventualità che tali errori “sopravvivano” al filtro operato dallo Sci dà luogo 
al c.d. rischio di controllo. 
Il revisore, quindi, deve identificare e valutare specificamente il rischio intrinseco e 
il rischio di controllo che si stimano operanti nell’unità aziendale presa in esame e, 
su questa base, deve decidere come impostare il proprio lavoro. Per quanto possa 
                                                 
43
 Livatino M. Pecchiari N. Pogliani G., Principi e metodologie di auditing, Egea, 2007, pag.173. 
44
 Il Revisore Legale, La nuova revisione come gestione del rischio, Sistema Frizzera, Il sole 24 ore, 
pagg. 7 e 8. 
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adottare i metodi e gli strumenti più rigorosi e appropriati, il lavoro svolto dal 
revisore non potrà mai consentire di “scovare” ogni errore commesso, ma, 
necessariamente, solo una parte (la più “significativa”); il revisore si assume, così, il 
c.d. rischio di revisione (l’eventualità, cioè, di non scoprire errori significativi).  
Ben si intuisce che identificazione e valutazione dei rischi aziendali, stima del 
rischio di revisione sostenibile e conseguente impostazione ed esecuzione del lavoro 
non sono né standardizzabili né indipendenti da una sicura, consapevole, profonda 
conoscenza della vita aziendale. 
Ne consegue che il processo di revisione, nella nuova prospettiva: 
- non può più concentrarsi solo sull’output del complesso procedimento di 
elaborazione delle informazioni di bilancio; 
- deve prendere in considerazione tutto il sistema d’azienda e, in particolare, il 
complesso di condizioni e circostanze che, a vario titolo, concorrono a 
orientare, determinare e realizzare i comportamenti contabili; 
- non può essere standardizzato, in quanto si richiede una grande capacità di 
comprensione della realtà della singola azienda revisionata, il che implica 
una certa flessibilità di approccio e di azioni; allo stesso tempo, si ritiene che 
un flusso logico, una successione di fasi necessarie tra loro collegate 
funzionalmente, sia sempre da rispettare e, quindi, costituisca il “modello” al 
quale fare riferimento nell’impostazione, esecuzione e conclusione di 
qualsiasi lavoro di revisione45. 
 
 
1.4 La pianificazione 
 
 
E’ sostanzialmente necessario innanzitutto, procedere alla distinzione tra il tipo di 
revisore a cui può essere affidato l’incarico. Le aziende che pongono in essere 
l’operazione possono infatti affidare l’incarico al revisore in carica al momento 
dell’operazione oppure nominarne uno nuovo. Nel caso in cui la revisione sia 
                                                 
45
 Pesenato A., Revisione contabile e certificazione di bilancio, Cedam, 1991, pag.36. 
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affidata al revisore in carica, l’attività di pianificazione46 che questi dovrà svolgere, 
sarà limitata poiché egli avendo effettuato già questo tipo di attività al momento 
dell’accettazione dell’incarico, è già a conoscenza di tutti i fatti, di tutti i 
comportamenti e di tutte le procedure poste in essere dalla società revisionata. Il 
problema si porrà nel momento in cui verrà nominato un nuovo revisore a cui sarà 
affidata questa attività.  
In questo caso, egli dovrà procedere ad una prima valutazione dell’azienda47. Per 
una corretta pianificazione il revisore deve provvedere all’ottenimento e alla 
valutazione di informazioni relative alla situazione economica e all’attività 
dell’azienda. Verranno ottenuti ed analizzati i dati contabili e finanziari ad una data 
intermedia per identificare le aree che richiedono maggior attenzione. Si 
discuteranno con i responsabili dell’azienda i problemi contabili previsti, le loro 
conseguenze sulla revisione e verrà svolta una preliminare valutazione del sistema di 
controllo interno48.  
Sono gli stessi principi di revisione a richiedere che il lavoro sia adeguatamente 
pianificato. L’enfasi riservata sulla pianificazione può variare sensibilmente a 
                                                 
46
 La pianificazione è la determinazione di ciò che deve essere fatto, da chi e quando, per adempiere alle 
responsabilità assegnate. Uno degli obiettivi della pianificazione è quello di definire in modo completo 
tutto il lavoro necessario, in modo che sia prontamente identificabile da ciascun partecipante al progetto. 
Ci sono quattro motivazioni di base per la pianificazione dei progetti: 
- eliminare o ridurre l’incertezza; 
- migliorare l’efficienza dell’operatività; 
- ottenere una migliore comprensione degli obiettivi; 
- fornire una base per il monitoraggio e il controllo del lavoro. 
Si veda a proposito, E. Kerzner, Project management, Pianificazione, scheduling e controllo dei progetti, 
Hoepli, Milano, 2005, capitolo 8. In questo libro viene esaminata l’importanza della pianificazione del 
progetto a livello aziendale, ad opera del project management. Queste definizioni appaiono comunque 
applicabili a qualunque tipo di pianificazione. 
47
 La valutazione preliminare è l’aspetto più importante nelle scelte di acquisizione/accettazione di un 
incarico di revisione. Il revisore deve verificare se sussistono condizioni che impediscono l’ottenimento 
dell’incarico: esistenza di situazioni di non indipendenza e mancanza di personale competente. Il revisore 
dovrebbe anche valutare se esistono problemi di immagine e possibili conflitti di interesse rispetto a 
clienti già acquisiti. Valuterà successivamente l’esistenza del rischio di revisione. Si veda al riguardo L. 
Marchi, Revisione aziendale e sistemi di controllo interno, seconda edizione, Giuffrè editore, 2008. 
48
 La fase iniziale del processo di revisione comprende in realtà due momenti concettualmente distinti: la 
fase della pianificazione vera e propria e la fase della programmazione. Le due fasi si differenziano per il 
livello di dettaglio delle informazioni raccolte. Nella fase di pianificazione oggetto di indagine è l’azienda 
nella sua globalità, con l’intento di di cogliere anche le relazioni tra i diversi sottosistemi aziendali, e le 
valutazioni di rischio e significatività sono effettuate con riferimento al bilancio nel suo complesso e agli 
aggregati di valori quali emergono dalle riclassificazioni delle sintesi di esercizio. Nella fase di 
programmazione si esaminano invece le singole classi di valori del bilancio d’esercizio e le valutazioni di 
rischio e significatività sono svolte con riferimento ad ognuna di esse. M. Livatino, Auditing, Strumenti 
operativi, McGraw-Hill, Milano, 2002. 
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seconda delle dimensioni della società, della complessità delle operazioni, del grado 
di controllo interno e di altre caratteristiche specifiche della società49.  
La portata e l’ampiezza della revisione saranno influenzate da: 
- gli obiettivi della revisione: essi dovranno essere stabiliti in relazione agli 
scopi per cui è svolta la revisione, ai tempi e agli aspetti particolari e collaterali che 
si vogliono analizzare; 
- situazione economica: il revisore deve porsi il problema dell’impatto che la 
situazione economica generale può avere sul settore economico in cui opera la 
società; 
- settore di attività: fattori quali la stabilità della domanda, il rapporto tra 
domanda e risorse disponibili sul mercato, la concorrenza e lo sviluppo tecnologico 
possono avere un effetto significativo sull’attività della società e quindi sulla 
strategia di revisione. La conoscenza che si deve avere del settore in cui opera 
l’azienda comprende anche i problemi contabili e di revisione specifici del settore; 
- conoscenza della società: è necessario capire e conoscere il settore di attività 
in cui opera la società soggetta a revisione, come questa la svolge e qual è la sua 
organizzazione; 
- analisi dei dati economico finanziari: per identificare particolari rapporti e 
correlazione tra i dati economico finanziari che possono avere un impatto sulla 
revisione e sullo svolgimento della stessa; 
- pianificazione iniziale: le procedure di pianificazione iniziale sono intese a 
mettere il revisore in grado di sviluppare un’efficace strategia di revisione. La fase 
di pianificazione richiede la collaborazione con il personale della società, oltre a 
riunioni del gruppo di lavoro che deve effettuare la revisione per discutere lo 
                                                 
49
 La fase di pianificazione si conclude con la determinazione di una strategia di revisione in via 
preliminare, formalizzata in un documento chiamato memorandum della pianificazione, il quale 
costituisce l’output di questa parte di lavoro. La strategia di revisione consente di stabilire: 
a) l’atteggiamento da assumere di fronte a deviazioni nell’applicazione dei principi contabili; 
b) l’individuazione delle procedure di revisione, tenuto conto delle eventuali carenze del sistema di 
controllo interno; 
c) i tempi di svolgimento della revisione; 
d) la data di emissione della relazione finale di revisione; 
e) la determinazione del gruppo di lavoro necessaria per svolgere la revisione; 
f) la determinazione degli specialisti interni o esterni all’organizzazione del revisore, sulle 
problematiche di elaborazione automatica dei dati o di campionamento statistico o di tipo 
tributario; 
g) l’organizzazione del gruppo lavoro; 
h) la partecipazione di altri revisori. 
L. Marchi, Revisione aziendale e sistemi di controllo interno, seconda edizione, Giuffrè Editore,2008. 
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svolgimento dell’incarico, le aree problematiche, le aree di particolare importanza 
per la revisione. Tale fase deve anche consentire di venire a conoscenza di 
particolari problemi operativi, di aree di revisione particolarmente critiche o di 
speciali problemi contabili. Al tempo stesso vengono discussi i tempi entro i quali il 
rapporto di revisione deve essere completato e le risorse di personale necessarie per 
raggiungere l’obiettivo. Inoltre va considerata l’opportunità di richiedere la 
collaborazione di specialisti del settore in cui opera l’azienda, di specialisti della 
revisione, di consulenti di organizzazione e di esperti fiscali; 
- valutazione preliminare del controllo interno50: la valutazione del sistema di 
controllo interno consiste nell’identificazione dei controlli generali operanti 
nell’ambito della società51. E’ in questa fase che può essere utilizzato un conceptual 
framework di riferimento. A livello internazionale il più diffuso è il CoSo 
Framework. Esso basa la valutazione del sistema di controllo interno sulla 
valutazione dei tre obiettivi che esso si propone di raggiungere: uso efficiente ed 
efficace delle risorse dell’organizzazione, predisposizione e divulgazione di bilanci e 
informative societarie corrette ed affidabili, rispetto di leggi e regolamenti. Secondo 
il CoSo questi obiettivi sono garantiti attraverso 5 componenti del modello:  
1. ambiente di controllo52; 
2. valutazione dei rischi53; 
                                                 
50
 Secondo la definizione elaborata nel 1992 dal Committee of Sponsoring Organizations of the treadway 
Commission (COSO) il sistema di controllo interno è definito come un processo mediante il quale il 
management e gli operatori aziendali ottengono una ragionevole certezza di perseguire gli obiettivi di 
aderenza alle regole, salvaguardia del patrimonio, affidabilità delle informazioni e dei bilanci, efficacia ed 
efficienza della gestione. Le attività aziendali infatti, sono gestite attraverso processi di pianificazione, 
esecuzione e monitoraggio, dei quali il SCI è parte integrante. Questa integrazione incide positivamente 
sulla capacità di raggiungere gli obiettivi prefissati. 
51
 Il revisore deve verificare, prima di tutto, l’esistenza di una struttura organizzativa del controllo, che 
deve essere adeguata alla realtà dell’azienda e deve basarsi su una chiara definizione dei ruoli e delle 
responsabilità coerentemente con gli obiettivi assunti a base del controllo. E’ necessario che il controllo 
venga diffuso presso le varie aree e livelli organizzativi dell’azienda mediante assegnazione alle singole 
unità organizzative di sott’obiettivi su cui avviene la responsabilizzazione. La struttura tecnico-contabile è 
l’elemento centrale dei sistemi di controllo gestionali. La contabilità infatti fornisce due tipi di dati: 
- i dati di preventivazione, tramite il budget e gli standard; 
- dati di consuntivazione, tramite la contabilità generale e analitica. 
Il revisore deve verificare che le procedure di controllo interno garantiscano la completezza e 
l’accuratezza di tutti i dati, dal momento della rilevazione iniziale a quello della utilizzazione finale. Deve 
valutare in particolare la natura e l’estensione dei controlli, specie nell’immissione dei dati, e le procedure 
di segnalazione e correzione degli errori. Si veda L. Marchi, Revisione aziendale e sistemi di controllo 
interno, Giuffrè editore, Milano, 2004, capitolo 8. 
52
 L’ambiente di controllo definisce l’attitudine e la sensibilità del management all’azione di controllo. 
Esso è influenzato dalla storia societaria, dalla cultura aziendale e dai valori del sistema umano ecc…. 
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3. attività di controllo54; 
4. informazioni e comunicazioni55; 
5. monitoraggio. 
L’indagine su tali controlli si svolge per lo più tramite interviste ai responsabili e 
tramite osservazione personale. 
L’apparente mancanza di sensibilizzazione al controllo interno da parte della 
direzione aumenta la probabilità che si verifichino debolezze organizzative, senza 
che queste vengono rilevate tempestivamente. Quando ci si imbatte in una situazione 
del genere si considerano attentamente i possibili effetti sulla valutazione dei 
controlli specifici; 
- affidabilità dei controlli: sulla base della valutazione preliminare dei controlli 
generali, si stabilisce se il linea di massima, si può porre affidamento sul controllo 
interno ai fini della revisione. 
Una corretta pianificazione dell’incarico di revisione ha come obiettivo quello di 
svolgere il lavoro in modo efficace ed efficiente. La mancanza di pianificazione, 
d’altronde, potrebbe condurre a bilanci falsi, giudizi professionali inadeguati o a 
inefficienze in termini di costo del processo. In pratica, ciò può facilmente 
sintetizzarsi nell’invito a svolgere l’incarico professionale in conformità ai principi 
di revisione così da ridurre il rischio di revisione a un livello accettabile. 
Sulla base di queste informazioni viene valutato il rischio di revisione e viene 
definita la soglia di materialità56 in base alla quale procedere alla svolgimento del 
lavoro. 
                                                                                                                                               
53
 La valutazione dei rischi consiste nell’individuare ed analizzare i fattori che possono pregiudicare il 
raggiungimento degli obiettivi al fine di determinare come i rischi dovranno essere gestiti. I rischi vanno 
mappati o identificati, valutati in termini di probabilità di impatto, gestiti in ottica strategica e monitorati. 
54
 Le attività di controllo si possono definire come l’applicazione delle politiche e delle procedure che 
garantiscono al management l’attuazione delle direttive impartite. 
55
 Le informazioni consentono di valutare l’andamento della gestione ed intraprendere eventuali azioni 
correttive. Esse possono essere sia interne che esterne e devono essere diffuse nella forma e nei tempi che 
consentono a ciascuno di prendere le proprie decisioni. 
56
 La materialità rappresenta una soglia od un punto limite piuttosto che una caratteristica qualitativa 
primaria dell’informazione. Tale soglia è rappresentata da un numero. 
La base di calcolo può essere il risultato d’esercizio normalizzato, depurato cioè dalle componenti 
straordinarie. In alcuni casi la materialità può essere calcolata sul patrimonio netto per quelle società in 
perdita o a break even oppure per alcune tipologie di lavoro la base di calcolo può essere rappresentata 
dai ricavi caratteristici o dalle attività correnti. 
Nonostante il termine «significatività`» sia forse quello più usato nel linguaggio dei revisori, non vi sono 
regole precise che permettono di stabilire con sicurezza, quando l’oggetto del giudizio è significativo o 
meno, questo a dispetto anche degli sforzi compiuti in tal senso dalle associazioni e dagli istituti di esperti 
 29
Nel caso di revisione di operazioni straordinarie visto che la revisione può essere 
affidata al revisore già in carica di una delle due società coinvolte, è molto probabile 
che egli sia già a conoscenza di tutte le informazioni riguardanti le due società che 
pongono in essere l’operazione medesima oppure dovrà al massimo ottenere 
informazioni sull’altra società coinvolta. L’attività di pianificazione sarà allora 
ridotta con riferimento alle attività di verifica ed esame della situazione economica, 
del settore e del controllo interno e si focalizzerà maggiormente su altri aspetti quali 
ad esempio gli obiettivi, i tempi e i modi in cui si procederà alla revisione. 
 
 
1.4.1 La natura delle procedure 
 
 
La natura di una procedura di revisione attiene alla sua finalità57 (ossia procedura di 
conformità58 o procedura di validità59) e alla sua tipologia60, ossia: l’ispezione, 
                                                                                                                                               
contabili, poiché è stato semplicemente riconosciuto che l’accertamento di questo attributo rappresenta 
esclusivamente una questione di giudizio professionale dipendente da fattori da esaminare caso per caso. 
 
57
 Il revisore deve acquisire sufficienti ed appropriati elementi probativi a supporto delle conclusioni 
raggiunte in merito al bilancio.  Gli elementi probativi si ottengono attraverso una adeguata combinazione  
tra: 
- procedure di conformità; 
- procedure di validità. 
Gli elementi probativi devono essere sufficienti ed appropriati. Sufficienza ed appropriatezza sono 
concetti correlati fra loro e si applicano agli elementi probativi ottenuti sia dalle procedure di conformità 
che dalle procedure di validità: 
- la sufficienza è la misura della quantità degli elementi probativi. 
- l’appropriatezza è la misura della loro qualità e della loro rilevanza nonché della loro affidabilità nella 
fattispecie. 
Il revisore acquisisce in genere elementi probativi persuasivi (ad esempio, diversi elementi convincenti e 
concomitanti) piuttosto che conclusivi, ricercando a supporto della medesima attestazione di bilancio 
elementi probativi provenienti da fonti diverse e di diversa natura. 
58
 Le procedure di conformità consentono al revisore di acquisire elementi probativi sulla adeguatezza 
della progettazione e sull’efficace funzionamento del sistema di controllo interno. Attraverso le procedure 
di conformità il revisore verifica e documenta che i controlli sulle specifiche attestazioni di bilancio: 
- siano stati adeguatamente disegnati ossia devono essere strutturati in modo tale da essere in grado di 
individuare e correggere errori significativi; 
- abbiano effettivamente funzionato in maniera efficiente lungo tutto l’esercizio oggetto di revisione. 
Le procedure di conformità consentono quindi al revisore di supportare la sua valutazione sul rischio di 
controllo. 
59
 Le procedure di validità consentono al revisore di ottenere evidenze di revisione per individuare 
significativi errori nel bilancio. Le procedure di validità possono essere di due tipologie: 
- verifiche di dettaglio sulle operazioni e sui saldi di bilancio; 
- procedure di analisi comparativa, detta anche analytical review. Quest’ultimo tipo di analisi prevedendo 
il confronto tra dati e informazioni consente al revisore di determinare quali aree necessitano di maggiori 
controlli. 
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l’osservazione, l’indagine, la richiesta di conferma, il ricalcolo, la riesecuzione o la 
procedura di analisi comparativa. 
L’ispezione consiste nell’esame fisico, effettuato in prima persona e in azienda, di 
un bene o di un complesso di beni rilevanti per l’attività di revisione ed ha per scopo 
di accertare la natura e l’entità di quei beni61. Questo tipo di attività sarà svolta dal 
revisore, ad esempio, nel caso in cui, nel perimetro dell’operazione, ricadano 
rimanenze. 
L’osservazione consiste nella visita ai reparti amministrativi, agli stabilimenti, ai 
depositi aziendali e nell’assistere di persona allo svolgimento di procedure, attività, 
routine. Quest’operazione serve soprattutto per valutare l’attendibilità del sistema 
amministrativo della società oggetto di decisione con riguardo soprattutto alla 
valutazione del rischio. 
L’indagine consiste in un processo di raccolta di informazioni presso l’azienda il cui 
bilancio d’esercizio forma oggetto di revisione. Tale processo può avvenire 
mediante consegna di un questionario da parte del revisore e riconsegna delle 
risposte da parte degli uffici dell’azienda. Si riferisce, di solito, alle modalità di 
funzionamento dichiarato 
del sistema di controllo interno. Costituisce una traccia di riferimento, ma non può 
costituire, da sola, fondamento delle scelte del revisore visto che tutto il flusso 
informativo proviene proprio dall’azienda controllata. 
La richiesta di conferma, consiste nell’invio a soggetti terzi, in relazione con 
l’azienda, di una richiesta di conferma avente per oggetto i rapporti che quei soggetti 
hanno intrattenuto o ancora intrattengono, alla data di redazione del bilancio, con 
l’unità aziendale62. Vale soprattutto quando oggetto di trasferimento/conferimento 
siano dei crediti. 
                                                                                                                                               
60
 Queste sono le principali procedure di revisione. Queste procedure di revisione, o la combinazione 
delle stesse, possono essere utilizzate come procedure di valutazione del rischio, come procedure di 
conformità o come procedure di validità, in conseguenza del contesto in cui sono applicate dal revisore. 
61
 Si riferisce, di solito, al numerario e al magazzino,  ma può riguardare anche altri beni riferibili all’unità 
aziendale, come i titoli, gli assegni e gli altri valori custoditi nei caveau, gli impianti e via dicendo. 
62 La richiesta può essere “positiva” se la risposta da parte del soggetto terzo deve avvenire sempre, in 
quanto gli è domandato di confermare le informazioni allegate o fornire direttamente le informazioni 
richieste, o “negativa” se si chiede di rispondere soltanto nel caso in cui i dati proposti dal revisore non 
trovino conferma. La richiesta di conferma dà luogo ,di solito, alla cd. circolarizzazione (ossia 
all’emissione di una lettera circolare rivolta, tipicamente, alla platea dei clienti o a una parte di essi 
ovvero alle banche) e offre elementi probativi solidi in quanto provenienti da soggetti estranei all’azienda. 
 31
Il ricalcolo consiste nella ripetizione di algoritmi aventi a oggetto l’elaborazione di 
grandezze di sintesi incluse nel bilancio d’esercizio dell’azienda oggetto di 
revisione63.  
La riesecuzione consiste nella ripetizione, da parte del revisore, di una procedura 
amministrativa o contabile, già compiuta, nel corso dell’esercizio, da parte 
dell’azienda64.  
L’analisi comparativa consiste in una applicazione delle tecniche di analisi di 
bilancio (specialmente degli indici) finalizzata alla ricerca di anomalie o di 
deviazioni da un trend storico nelle grandezze di bilancio. L’analisi comparativa (o 
analytical review), di solito, ha come scopi quelli di comprendere la dinamica 
aziendale e settoriale, in fase di accettazione dell’incarico, di ponderare le condizioni 
prospettiche di equilibrio aziendale onde accertare la sussistenza del requisito della 
continuità aziendale, di percepire la presenza di poste anomale (anche se, in 
quest’ultimo caso, le evidenze dell’analisi sono semplicemente indiziarie e non 
probanti, domandando ulteriori indagini). 
Quale test di conformità procedurale dovrà scegliere l’auditor? 
- ovviamente dipende dal tipo di controllo che stiamo verificando; 
- normalmente una combinazione di queste procedure è ottimale, in quanto fornisce 
maggior evidenze di revisione; 
- ad esempio, i controlli di alto livello (consuntivi e direzionali) per la loro natura 
vengono controllati per mezzo dello svolgimento dell’indagine ed osservazione. 
Nel caso di operazioni straordinarie i controlli essenziali da eseguire, soprattutto nel 
caso di revisione già effettuata sull’ultimo bilancio d’esercizio, consistono 
essenzialmente nell’ottenimento di informazioni mediante colloqui con la direzione 
e con il personale della società e nello svolgimento di procedure di analisi di 
bilancio miranti a identificare indici e correlazioni di bilancio e voci anomale, quali 
confronti tra i dati di periodo e i corrispondenti valori del periodo precedente e 
dell’ultimo bilancio, confronti con i dati di budget, analisi di scostamenti, calcolo di 
                                                 
63
 Tale ripetizione, quindi, si esercita sui dati prodotti dall’azienda e intende accertare la correttezza delle 
procedure di calcolo e di riepilogo svolte nel corso dell’esercizio amministrativo o al termine dello stesso 
(ad esempio: somma degli importi delle fatture di un mese, somma delle quantità di una referenza in 
magazzino al 31/12, somma delle consistenze di cassa nelle filiali). 
64
 Ad esempio: il revisore, a partire dal buono d’ordine, ripercorre l’emissione della fattura, la scrittura di 
vendita, la documentazione di incasso, la scrittura relativa e via discorrendo allo scopo di accertare le 
effettive modalità di svolgimento di quella procedura. 
 32
indici e così via. Nel caso in cui l’ultimo bilancio non sia stato revisionato 
revisionato, potranno essere messe in pratica anche tutte le altre tipologie di 
procedure, ovvero quelle ritenute più adeguate da parte del revisore. 
 
 
1.4.2 L’estensione delle procedure 
 
 
L’estensione delle procedure dipende dalla considerazione e valutazione, da parte 
dell’organo di controllo, dei seguenti aspetti: 
- conoscenza acquisita nello svolgimento di revisioni contabili complete di 
precedenti bilanci d’esercizio e di revisioni contabili limitate di precedenti relazioni; 
- conoscenza dell’attività e del settore in cui opera la società, ivi inclusi principi 
contabili e prassi tipiche dello stesso; 
- conoscenza dei principi contabili e delle politiche contabili seguiti dalle società; 
- conoscenza del sistema contabile amministrativo e del sistema di controllo interno 
della società; 
- cambiamenti intervenuti nella natura e nel volume di attività svolta dalla società e 
nei principi contabili seguiti ed effetti di tali cambiamenti sui risultati di periodo; 
- significatività delle transazioni e delle poste di bilancio; 
- conoscenza della valutazione, effettuata dalla direzione aziendale, del rischio 
sottostante alle informazioni contabili della relazione e dei controlli da essa attuati 
per ridurre tale rischio; 
- livello di discrezionalità della direzione della società nella determinazione di 
alcune poste di bilancio. 
L’estensione riguarda l’ampiezza in termini quantitativi di una specifica procedura 
di revisione, per esempio, la dimensione del campione o il numero di osservazioni di 
un’attività di controllo.  
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L’estensione di una procedura di revisione è determinata sulla base del giudizio del 
revisore in relazione alla valutazione della significatività, del rischio identificato e 
valutato e del grado di sicurezza che intende ottenere65.  
In particolare, il revisore di norma aumenta l’estensione delle procedure di revisione 
all’incrementarsi del rischio di errori significativi.  
Tuttavia, aumentare l’estensione di una procedura di revisione è efficace solo se tale 
procedura, di per sé, sia pertinente rispetto allo specifico rischio; pertanto, la natura 
della procedura di revisione rappresenta l’aspetto più importante da considerare.   
Di norma, si possono trarre valide conclusioni utilizzando metodi di 
campionamento66.  
Tuttavia, se il campione selezionato da una popolazione è troppo piccolo, il metodo 
di campionamento prescelto non è appropriato per raggiungere lo specifico obiettivo 
di revisione oppure se le eccezioni emerse dal campione non vengono trattate in 
modo appropriato, sussisterà un rischio inaccettabile che le conclusioni del revisore, 
basate sul campione selezionato, possano essere diverse da quelle che si sarebbero 
raggiunte se fosse stata sottoposta alla medesima procedura di revisione l’intera 
popolazione.  
Il documento n. 530 “Campionamento di revisione ed altre procedure di verifica con 
selezione delle voci da esaminare” fornisce una guida sull’utilizzo del 
campionamento67.  
                                                 
65
 Ai fini di possedere una valida base per la formulazione del proprio giudizio sull’attendibilità dei dati 
oggetto di controllo, il revisore deve acquisire sufficienti elementi probativi. Secondo quanto indicato dai 
principi di revisione, gli elementi probativi devono essere validi e sufficienti. Il grado di validità è 
determinato dal giudizio professionale del revisore. La sufficienza deve essere valutata dal revisore sulla 
base del grado di rilevanza complessiva della singola area o voce di bilancio esaminata. M. Livatino, 
Auditing, Strumenti operativi, McGraw-Hill, Milano, 2002, pag.41. 
66
 Scegliere verifiche a campione significa applicare una determinata verifica solo a una parte delle 
operazioni che costituiscono una voce di bilancio con l’intento, sulla base dei controlli effettuati su tali 
operazioni, di formulare un giudizio sull’intera classe di valori. Il campionamento implica pertanto la 
verifica di alcuni elementi tratti da un insieme di operazioni (popolazione), allo scopo di poter inferire le 
caratteristiche di attendibilità dell’insieme di operazioni nel suo complesso. La necessità di verifiche a 
campione deriva dalle seguenti circostanze: 
- il numero di transazioni elevato, 
- il costo elevato e il maggior tempo richiesti per una verifica completa; 
- il giudizio del revisore è un giudizio di attendibilità sostanziale e non un giudizio di verità 
assoluta. 
Si veda, M. Livatino, Auditing, Strumenti operativi, McGraw-Hill, Milano, 2002, pag.42. 
67
 L’utilizzo di procedure di revisione basate su tecniche computerizzate (CAAT) può permettere 
verifiche più ampie di operazioni elettroniche e di archivi contabili elettronici.  
Tali tecniche possono essere utilizzate per selezionare a campione operazioni dai principali archivi 
elettronici, per estrarre operazioni con determinate caratteristiche o per esaminare un’intera popolazione 
invece di un campione. 
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Nelle operazioni straordinarie, la determinazione della soglia di materialità e 
l’utilizzo del campionamento vengono presi in considerazione solo nel caso di 
esame delle scritture di assestamento sul bilancio pre operazione. Per il resto la 
revisione sarà pressoché completa e avrà ad oggetto ogni aspetto contabile che ha 
riflessi sul bilancio e avverrà quindi sul 100% dei dati osservati. 
 
 
1.5 Gli eventi successivi 
 
 
Secondo quanto disposto dal principio di revisione n. 560, l’organo di controllo deve 
indagare su eventi successivi alla data dell’operazione e fino alla data di emissione 
della sua relazione che possono richiedere rettifiche o integrazioni dell’informativa 
fornita dalla relazione.  
Questo esame è molto importante soprattutto nelle operazioni straordinarie. La 
realizzazione di queste operazioni richiede tempi lunghi di realizzazione. Nella 
maggior parte dei casi l’iter procedurale ha una durata elevata a causa dei lunghi 
periodi concessi dalla legislazione68.  
Tra la data di redazione del bilancio o della situazione patrimoniale redatta ad hoc e 
la data in cui effettivamente si metterà in pratica l’operazione, possono verificarsi 
                                                 
68
 Ad esempio, l’iter procedurale ordinario nel caso di fusione di società quotate, prevede i seguenti 
adempimenti: 
1) pubblicazione sulla G.U. dell’avviso agli obbligazionisti almeno 90 giorni prima del progetto di 
fusione; 
2) redazione della situazione patrimoniale che deve riferirsi ad una data non anteriore di oltre 120 
giorni dal deposito in sede; 
3) progetto di fusione; 
4) relazione degli amministratori; 
5) relazione degli esperti; 
6) comunicazione alla consob della proposta di fusione almeno 30 giorni prima dell’assemblea; 
7) deposito del progetto di fusione almeno 30 giorni prima della data fissata per la delibera; 
8) pubblicazione del progetto di fusione almeno 30 giorni prima della data fissata per la delibera; 
9) deposito degli atti presso la sede sociale almeno 30 giorni prima della dara fissata per la delibera; 
10) delibera dell’assemblea straordinaria; 
11) deposito ed iscrizione della delibera entro 30 giorni dalla stessa; 
12) comunicazione alla consob del verbale di assemblea straordinaria entro 30 giorni dalla delibera; 
13) stipula dell’atto di fusione trascorsi almeno 60 giorni dall’iscrizione nel registro delle imprese; 
14) deposito dell’atto di fusione per l’iscrizione presso il registro delle imprese entro 30 giorni dalla 
stipula; 
15) invio atto di fusione alla consob entro 10 giorni dal deposito; 
16) effetti della fusione. 
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situazioni che modificano i prezzi pattuiti o il valore dei beni oggetto di 
negoziazione. 
La situazione patrimoniale potrebbe allora essere molto diversa. 
Le parti possono prevedere nei contratti la possibilità di eventuali variazioni 
conseguenti ad avvenimenti che potrebbero manifestarsi. Il revisore dovrà 
controllare che, nell’eventualità in cui tali situazioni effettivamente si verifichino, 
siano necessarie rettifiche da apportare al bilancio o eventuali note esplicative e che 
ciò sia stato posto in atto dagli amministratori delle varie società coinvolte. 
Gli eventi successivi possono essere classificati in due categorie: 
1. Eventi che evidenziano situazioni esistenti alla data di bilancio o della 
situazione patrimoniale e che richiedono una rettifica al bilancio stesso; 
2. Eventi che evidenziano situazioni sorte successivamente, e che determinano 
l’insorgenza di note esplicative. 
La natura e l’estensione delle procedure di revisione aventi ad oggetto gli eventi 
successivi dipendono dalle circostanze. La revisione degli eventi successivi 
comprende l’analisi di bilanci, rapporti operativi per la direzione, relativi a periodi 
successivi alla data di bilancio, ed il raffronto di detti documenti col budget e con i 
corrispondenti periodi dell’esercizio precedente, l’esame dei verbali del consiglio di 
amministrazione e/o comitato esecutivo e la richiesta di informazioni al personale 
della società che abbia un adeguato livello di responsabilità così da accertare se si 
sia verificato nel periodo successivo alla data del bilancio o della situazione 
patrimoniale, qualcuno dei seguenti fatti: 
- cambiamenti significativi nell’attività o nella situazione economica 
patrimoniale e finanziaria della società; 
- informazioni addizionali concernenti poste contabilizzate sulla base di dati 
provvisori o incompleti; 
- decisioni significative prese dal consiglio di amministrazione; 
- piani o decisioni che possono influire sul valore contabile o sulla 
classificazione di attività o passività; 
- cambiamenti nelle situazioni relative a problematiche di carattere legale, 
incluse quelle menzionate nelle risposte degli avvocati alle lettere di richiesta 
di informazioni inviate loro o evidenza di qualsiasi nuovo problema legale; 
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- nuove indagini o verifiche da parte di autorità governative o di sorveglianza o 
modifiche nella situazione di quelle già in corso; 
- nuove leggi o regolamenti che incidono sull’attività della società. 
In aggiunta alla revisione degli eventi successivi può essere opportuno richiedere 
un’attestazione scritta69 su determinate materie da parte della direzione o degli 
avvocati del cliente. 
 
 
1.6 La stesura della relazione 
 
 
Alla conclusione di ogni lavoro di revisione contabile, e quindi anche nel caso di 
operazioni straordinarie, l’organo di controllo deve emettere una relazione in cui 
esprime il proprio giudizio. 
La relazione di revisione sul bilancio costituisce il risultato finale e l’unico elemento 
“tangibile” del lavoro svolto che viene messo a disposizione degli utilizzatori del 
bilancio al termine del processo di revisione. La relazione di revisione è quindi lo 
strumento con cui il revisore comunica agli utilizzatori del bilancio le conclusioni 
raggiunte, chiarendo la portata e i limiti della revisione contabile, ossia richiamando 
i presupposti, i termini di riferimento e gli aspetti essenziali del processo di 
revisione70.  
Pertanto, è di fondamentale importanza che il contenuto della relazione di revisione 
sia chiaro, ma è ancor più importante comprendere come esso si ricolleghi, punto 
per punto, al processo di revisione che deve essere svolto in conformità ai principi di 
revisione71.  
Sulla falsa riga di quanto viene previsto dalla norme di comportamento emanate dal 
CNDCEC (norma n. 2 del 6/4/11) la relazione dell’organo di controllo che esegue la 
                                                 
69
 La lettera di attestazione è un documento rilasciato al revisore, dal legale rappresentante della società o 
altri soggetti ad essa legati, in tutti i casi nei quali è ammessa una relazione di revisione. Il rifiuto del 
cliente a fornire la lettera costituisce una grande limitazione nello svolgimento del lavoro di revisione che 
provoca l’emissione di una relazione contente la dichiarazione di impossibilità di esprimere un giudizio. 
70
 Il fine del controllo contabile infatti è l’emissione di un giudizio sul bilancio con il quale il revisore 
attesta la conformità complessiva del bilancio alle regole di redazione e l’assenza di errori significativi. 
71
 Rivista “Il revisore legale”, Sistema Frizzera, novembre 2010, pag.12. 
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revisione contabile (limitata), nel caso di operazione straordinaria, dovrà emettere 
una relazione contenente: 
- titolo della relazione; 
- destinatario della relazione; 
- identificazione del documento oggetto di revisione contabile limitata; 
- riferimento al principio di revisione seguito; 
- conclusioni nella seguente forma: “Sulla base della revisione contabile 
limitata svolta, non siamo venuti a conoscenza di variazioni e integrazioni 
significative che dovrebbero essere apportate ai prospetti contabili e ai relativi 
commenti”72; 
- nominativo e firma del soggetto che ha svolto il lavoro; 
- data e luogo di emissione. 
Nel caso di revisione sul bilancio ante operazione la relazione prevederà anche il 
giudizio sull’attendibilità del medesimo. 
Con specifico riferimento al giudizio, esso può essere: 
(i) senza rilievi, quando si ritiene che il bilancio fornisca con chiarezza una 
rappresentazione veritiera e corretta secondo i principi contabili identificati73; 
(ii) con rilievi, quando si ritiene che non possa essere dato un giudizio senza rilievi, 
se l’effetto del disaccordo con gli amministratori riguardanti l’accettabilità dei 
principi contabili utilizzati, i loro metodi di applicazione o l’adeguatezza delle 
informazioni fornite nel bilancio, ovvero la limitazione al proprio lavoro, non sono 
così significativi e influenti da determinare un giudizio negativo o l’impossibilità di 
esprimere un giudizio74; 
                                                 
72
 Ricordiamo che l’obiettivo centrale del controllo contabile rimane l’attestazione: 
- della conformità del bilancio alle scritture contabili e agli accertamenti eseguiti; 
- della conformità del bilancio alle norme che ne presiedono la redazione; 
- dell’idoneità del bilancio a costituire una rappresentazione veritiera e corretta della situazione 
patrimoniale, finanziaria ed economica della società. 
73
 Questo viene espresso quando le evidenze di revisione non presentano significative deviazioni dalle 
norme che disciplinano i criteri di redazione del bilancio e il processo di revisione non ha subito 
limitazioni per impedimenti tecnici o restrizioni imposte dagli amministratori. Si veda C. Bianchi, 
Manuale del revisore, Rirea, Roma, 2002, pag. 114. 
74
 Gli effetti sul bilancio dei rilievi devono essere descritti analiticamente in un apposito paragrafo della 
relazione che precede il giudizio, con l’evidenza, ove possibile, degli effetti economico patrimoniali degli 
stessi. 
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(iii) negativo, quando una divergenza di opinione con gli amministratori è rilevante 
e influente a tal punto che il revisore ritiene che uno o più rilievi siano inadeguati ad 
illustrare la natura fuorviante o incompleta del bilancio75; 
(iv) dichiarazione di impossibilità di esprimere un giudizio, quando ricorra una 
rilevante limitazione della revisione76.  
Ai fini dell’espressione del giudizio sul bilancio potranno verificarsi, a conclusione 
del lavoro di revisione, le seguenti situazioni: 
A) non sono state riscontrate né deviazioni di effetto significativo dalle norme di 
legge e dai principi contabili, né significative limitazioni allo svolgimento di 
procedure di revisione ritenute necessarie, nell’applicazione degli statuiti principi di 
revisione. In questo caso il revisore esprime un giudizio senza rilievi sul bilancio; 
B) sono state riscontrate deviazioni di effetto significativo dalle norme di legge e dai 
principi contabili. A titolo meramente esemplificativo alcuni dei casi più frequenti in 
cui questa ipotesi si verifica sono: mancato rispetto del principio di competenza per 
vendite di immobilizzazioni o di rimanenze; sottovalutazione del Tfr; carenza di 
stanziamenti per fatture da ricevere o per oneri di lavoro; informazioni obbligatorie 
in nota integrativa carenti; situazioni di incertezza non adeguatamente descritte e 
trattate dagli amministratori. In queste ipotesi il giudizio sarà negativo se gli effetti 
di quanto riscontrato, dal punto di vista quantitativo o qualitativo, siano così 
rilevanti e persuasivi da rendere inattendibile il bilancio nel suo complesso; il 
giudizio sarà invece con rilievi qualora gli effetti significativi di quanto riscontrato, 
dal punto di vista qualitativo o quantitativo, non siano così rilevanti da 
compromettere l’attendibilità e la capacità informativa del bilancio considerato nel 
suo complesso. Il revisore dovrà descrivere nella relazione chiaramente la natura 
della deviazione riscontrata ed i suoi effetti sulla voce coinvolta; 
C) il revisore ha subito limitazioni allo svolgimento di procedure di revisione 
ritenute necessarie, nell’applicazione degli statuiti principi di revisione. Queste 
limitazioni possono derivare da: scelte della direzione o dalla indisponibilità di 
sufficienti elementi probativi. Esempi in tal senso possono essere: motivata 
indisponibilità dei bilanci precedenti; diniego da parte della società all’invio a terzi 
                                                 
75
 Si ritiene che quest’ultimo sia inattendibile. 
76
 Si veda F. Bava, A. Devalle, L’emissione del giudizio sul bilancio d’esercizio, Euroconference Editore, 
Milano, Edizione 2005, pag, 36. 
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di richieste di informativa; diniego al rilascio della lettera di attestazione; 
impossibilità di assistere alle operazioni inventariali delle rimanenze di apertura, non 
verificate da altri revisori, avendo ricevuto l’incarico successivamente alla loro 
esecuzione, quando non sono possibili procedure alternative; situazioni di incertezza 
nei cui confronti gli amministratori hanno posto in essere azioni e conseguenti 
trattamenti contabili opinabili. In queste situazioni ricorrerà la dichiarazione di 
impossibilità di esprimere un giudizio o il giudizio con rilievi a seconda che la 
limitazione sia tale da compromettere l’attendibilità e la capacità informativa del 
bilancio considerato nel suo insieme. In ogni caso la limitazione dovrà essere 
richiamata nella relazione77.  
Il revisore può, ove lo ritenga opportuno, esporre un richiamo d’informativa (o 
paragrafo d’enfasi), nel paragrafo successivo a quello del giudizio, riportando le 
informazioni di particolare rilevanza che, per quanto già esposte più diffusamente 
dagli amministratori nel bilancio, meritino di essere richiamate all’attenzione degli 
utilizzatori del bilancio stesso, rinviando, se del caso, a quanto detto dagli 
amministratori78. 
                                                 
77
 Secondo il principio di revisione n.2, le limitazioni possono derivare da scelte della direzione o dalla 
indisponibilità di sufficienti elementi probativi. La voce o le voci di bilancio coinvolte dalle limitazioni 
potrebbero contenere errori o essere corretti, ma il revisore non è in grado di verificarlo e di esprimersi su 
di esse. In tali circostanze il revisore dovrà considerare se la limitazione sia rilevante o meno, tale da 
compromettere l’attendibilità e la capacità informativa del bilancio considerato nel suo insieme. Nel 
primo caso dovrà dichiarare l’impossibilità di esprimere un giudizio, mentre nel secondo il giudizio sarà 
con rilievi. La limitazione dovrà anzitutto essere indicata esplicitamente nel paragrafo in cui si descrive il 
lavoro svolto. 
78
 Si veda F. Bava, A. Devalle, L’emissione del giudizio sul bilancio d’esercizio, Euroconference Editore, 
Milano, Edizione 2005, pag, 43. 
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2.1 Specificazioni della revisione nelle operazioni straordinarie 
 
 
Riepilogando le informazioni desumibili dal primo capitolo, abbiamo detto che nel 
caso di operazioni straordinarie, la revisione contabile è una revisione contabile 
limitata e sarà più o meno ampia a seconda che il bilancio dell’ultimo esercizio sia 
stato oggetto di revisione o meno. Infatti, come nel caso della fusione e scissione, 
nel momento in cui non siano trascorsi più di 120 giorni, dalla chiusura 
dell’esercizio al deposito del progetto, le società possono utilizzare il bilancio 
dell’ultimo esercizio che può essere già stato oggetto di revisione e quindi la 
revisione dell’operazione straordinaria non prevederà il controllo anche su 
quest’ultimo79. Nel caso in cui si utilizzerà una situazione creata ad hoc80, sarà 
necessario effettuare maggiori verifiche ad opera dell’organo di controllo. Egli 
infatti dovrà procedere all’esame delle scritture di assestamento che ne hanno 
permesso la redazione. 
In entrambi i casi, si procederà innanzitutto alla pianificazione iniziale con cui il 
revisore organizza il proprio lavoro. Il revisore potrà e dovrà avere accesso a tutti i 
documenti redatti per l’esecuzione dell’operazione, siano essi bilanci, situazioni 
periodiche, perizie di stima, relazioni degli esperti ecc…81. 
                                                 
79
 Anche nel conferimento d’azienda, essendo esso associato al conferimento di beni in natura, nel caso in 
cui siano presenti società di capitali, sarà necessario procedere alla redazione di una perizia di stima. Essa 
necessita della redazione di una situazione patrimoniale che costituisca la base di partenza per la 
redazione della stima da parte dell’esperto. La relazione di stima deve essere la più aggiornata possibile 
ed in ogni caso non deve essere anteriore di oltre 4 mesi all’atto. Questa può avere come punto di 
riferimento appunto l’ultimo bilancio redatto. P. Galbiati, Conferimenti e scissioni, aspetti normativi, 
fiscali e di valutazione, Egea, Milano, 1995. 
80
 In questo caso si dovrà fare riferimento al principio contabile nazionale n. 30 relativo ai bilanci 
intermedi. Un bilancio intermedio è definito come un bilancio d’impresa per un periodo inferiore ai 
dodici mesi. Esso ha l’obiettivo di informare il pubblico circa l’evoluzione della gestione in corso, sia per 
gli aspetti patrimoniali sia per quelli reddituali. Essendo documenti pubblici i bilanci intermedi devono 
rappresentare in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria della società e il 
risultato economico dell’esercizio, così come previsto dall’art. 2423 c.c.. per la sua redazione si osservano 
le stesse regole di formazione del bilancio d’esercizio.  
81
 La revisione legale dei conti comporterà necessariamente l’accesso alle scritture contabili e a tutti gli 
altri documenti della società (in formato sia cartaceo sia elettronico) e ad ogni altra informazione o 
 42
Se il revisore viene nominato espressamente per lo svolgimento di questo singolo 
incarico e quindi egli non aveva avuto una precedente conoscenza dell’azienda, la 
revisione assumerà come punto di partenza un'analisi preliminare (economica, 
finanziaria, industriale) della società; verrà poi esaminato il sistema di controllo 
interno per valutare i corrispondenti rischi intrinseci, alla luce dei valori tipici delle 
varie poste del bilancio. Detto esame verrà effettuato al solo scopo di determinare la 
tipologia, il grado di approfondimento della revisione e dunque non comprenderà 
tutte le aree aziendali ma unicamente quelle connesse alla tenuta delle scritture 
contabili ed alla redazione del bilancio di esercizio. 
In ogni caso: 
- per la verifica dei rapporti con soggetti terzi (clienti, fornitori, banche ed enti 
creditizi vari, professionisti, altri soggetti di qualunque tipo) potranno essere inviate 
circolari con richieste di attestazione o di conferma di dati; 
- per la verifica delle stime effettuate dagli amministratori potranno essere richiesti 
specifici chiarimenti all’organo amministrativo o comunque agli addetti della 
società; 
- potranno essere presi in considerazione documenti relativi anche ad esercizi 
precedenti; 
- l’insieme di verifiche a campione sarà calibrato in modo da ridurre entro limiti 
ragionevoli il rischio di non rilevare errori di importo significativo, laddove la soglia 
di significatività sarà definita in base all’ammontare dei valori accolti nel bilancio di 
esercizio della società82; 
- se emergeranno irregolarità significative, esse saranno segnalate nelle sedi 
competenti nei modi e termini previsti dalla normativa vigente e/o dai principi di 
revisione83;  
- le carte di lavoro utilizzate saranno conservate a cura del revisore; 
                                                                                                                                               
elaborazione di dati ritenuta utile od opportuna; il Revisore legale dei conti si riserva il diritto di acquisire 
detti dati e documenti da qualunque fonte, fermo restando l’obbligo della società di fornirli 
tempestivamente a semplice richiesta verbale del Revisore. Si veda Pesenato A., Manuale del revisore 
legale, La revisione contabile per imprese industriali, commerciali e PMI, Ipsoa, 2013 
82
 In caso di revisione del bilancio pre-operazione. 
83
 Tuttavia le comunicazioni interne ipoteticamente inviate all’organo amministrativo, ai dirigenti della 
società ed al Collegio sindacale, predisposte nell’esclusivo interesse della società e per mere finalità 
informative dei rispettivi destinatari, dovranno intendersi come strettamente riservate; il contenuto e la 
loro stessa esistenza non potranno essere menzionati a terzi esterni alla società senza il preventivo 
consenso scritto del revisore legale dei conti, salvi i casi previsti dalla legge o tra i quali l’ottemperanza a 
legittimi provvedimenti o richieste della pubblica autorità. 
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- tutta l’attività di revisione legale dei conti sarà svolta direttamente dal revisore 
incaricato, con facoltà di avvalersi di collaboratori di qualunque tipo84. 
Nelle operazioni straordinarie, l’esame del revisore cambierà a seconda del tipo di 
operazione oggetto di revisione e quindi il revisore dovrà fare specifico riferimento 
alle disposizioni che disciplinano ogni singola operazione. Difatti prima di 
procedere all’esame degli aspetti specifici delle revisione è necessario conoscere gli 
aspetti normativi dell’operazione realizzata. 
Alla fine della revisione, in ogni caso, il revisore emetterà una relazione in cui 
esprimerà il proprio giudizio basato sulla presenza o meno di variazioni o 
integrazioni che dovrebbero essere apportate ai prospetti contabili e ai relativi 
commenti. 
In questo capitolo affronteremo in particolare i principali aspetti della revisione in 
due diverse tipologie di operazioni straordinarie: 
- Il conferimento d’azienda, 
- La scissione. 
 
 
2.1.1 Le fasi del procedimento 
 
 
In tutti e tre i casi che andremo ad esaminare successivamente, vedremo che il 
revisore tocca essenzialmente i seguenti punti.  
Suddividiamo la seguente trattazione in due fasi: la prima sull’esame della 
situazione patrimoniale, la seconda sull’esame del bilancio pre-operazione e post-
operazione (o bilancio d’apertura). 
Nel caso di esame della situazione patrimoniale, occorre prima di tutto precisare che 
la sua funzione è quella di consentire di rappresentare i soli beni oggetto 
dell’operazione e quindi di trasferimento mediante l’imputazione economica delle 
operazioni in corso per competenza85. 
                                                 
84
 Il Revisore Contabile, nelle sue funzioni, anche ai sensi dell’art.2403 bis del Cod.Civ., può avvalersi 
della collaborazione di propri dipendenti o di altri collaboratori professionisti sotto la propria direzione e 
responsabilità. 
85
 Nel caso di coincidenza tra data di effetto reale dell’operazione e data di effetto contabile non sorgono 
problematiche contabili particolari ed ulteriori rispetto a quelle consistenti nella redazione di un ordinario 
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Le operazioni di controllo del revisore in questo caso, sono essenzialmente quelle di 
verifica della redazione di scritture di assestamento. Nel caso di utilizzo dell’ultimo 
bilancio non sarà necessario effettuare questo tipo di verifica perché tale, dovrebbe 
essere già stata effettuata per la redazione della relazione di revisione sul bilancio, 
verifica completa ad opera dell’organo di controllo in carica. 
Successivamente, per l’esame del bilancio pre-operazione, sarà compito del revisore 
verificare in primis, che siano state effettuate tutte le operazioni di chiusura dei conti 
in oggetto, e successivamente di verificare l’emersione di un eventuale differenza. 
Nel caso di fusione e scissione infatti, potrà emergere un avanzo o un disavanzo, nel 
caso di conferimento si parlerà di plusvalenza o minusvalenza, in dell’ottenimento 
della partecipazione. Starà al revisore verificare la correttezza dello storno dei valori 
patrimoniali in bilancio a valori contabili e della corretta quantificazione e 
collocazione della differenza. 
Per quanto riguarda invece l’esame sul bilancio post-operazione straordinaria, i 
controlli comuni consistono principalmente nella verifica: 
- del corretto recepimento del valore dei beni a valori contabili o a valori reali; 
- corretta classificazione degli elementi ricevuti; 
- corretta rilevazione dell’aumento di capitale, in caso di società già esistente, 
oppure di corretta rilevazione delle scritture di costituzione; 
- corretta rubricazione del conto di pareggio; 
- correttezza delle eventuali elisioni effettuate; 
- presenza di eventuali conguagli in denaro86. 
                                                                                                                                               
bilancio d’esercizio. Nella fusione ad esempio, il bilancio di chiusura riferito all’unitaria data di effetto 
dell’operazione, coincide con la situazione patrimoniale trasferita alla società incorporante o risultante 
dalla fusione poiché le società estinte cessano contestualmente la propria esistenza, confluendo nella 
società risultante. Nel caso di retrodatazione invece degli effetti contabili, le operazioni effettuate dalle 
società incorporate o fuse dalla data a cui sono riferiti gli effetti contabili alla data di effetto reale sono di 
pertinenza della società risultante dalla fusione e così quindi i relativi utili o perdite. Ne consegue che è 
con riferimento alla data di effetto contabile che occorre procedere alla chiusura dei conti delle società 
fuse o incorporate ed alla determinazione del reddito maturato dall’inizio dell’esercizio, tramite la 
redazione del bilancio di chiusura. Poiché tutte le operazioni successive sono di diretta pertinenza della 
società risultante dalla fusione, devono essere incluse nel relativo bilancio, il quale comprenderà, perciò, 
oltre alle operazioni dalla stessa svolte dall’inizio dell’esercizio anche quelle effettuate dalle società fuse 
o incorporate dalla data di effetto contabile alla data di effetto reale. Alla data di effetto reale sarà dunque 
necessario procedere alla sola relazione di un inventario che funga da consegna dagli amministratori delle 
società fuse o incorporate a quelli della società incorporante o risultante dalla fusione per la gestione che i 
primi hanno comunque effettuato. Si veda a proposito, G. Savioli, Le operazioni di gestione straordinaria, 
IV edizione, Giuffrè Editore, 2011. 
86
 Si veda, a proposito, la rivista Il Sole 24 ORE, Sindaci e revisori, Speciale “La revisione delle 
operazioni straordinarie”, ottobre 2008. 
 45




2.1.2 I documenti oggetto di revisione 
 
 
La valutazione del revisore ha come punto di partenza la raccolta di tutti i documenti 
redatti dagli amministratori e dagli esperti per la realizzazione dell’operazione. In 
particolare facciamo riferimento ai seguenti documenti: 
- situazione patrimoniale; 
- relazione degli amministratori; 
- perizie e stime giurate. 
- relativi progetti; 
- relazione degli esperti; 
- bilanci di apertura; 
La mancata messa a disposizione dei documenti da parte degli organi amministrativi 
ricordiamo che determina l’impossibilità di poter esprimere un giudizio87. 
Tutti questi documenti hanno una diversa funzione. Vedremo infatti che in tema di 
fusione e scissione, il documento di partenza a cui dovrà far riferimento il revisore 
sarà sicuramente la situazione patrimoniale per la cui redazione l’organo 
amministrativo dovrà far riferimento agli articoli del codice civile e ai principi 
contabili nazionali.  
Le perizie e le stime sono certamente essenziali nel caso del conferimento88, dove 
vedremo che queste servono per poter iscrivere a valori correnti le attività e 
passività89.  
                                                 
87
 Si veda, Pesenato A., Manuale del revisore legale, La revisione contabile per imprese industriali, 
commerciali e PMI, Ipsoa, 2013 
88
 Nel caso di conferimento, i documenti da depositare prima di poter porre in essere l’operazione sono: 
perizia giurata di stima, relazione illustrativa degli amministratori, documentazione alternativa 
(comprensiva di bilancio approvato da non più di un anno, che sia stato sottoposto a revisione legale e 
valutazione riferita a una data precedente di non oltre sei mesi il conferimento in cui si attesti la 
conformità ai principi e criteri generalmente riconosciuti per la valutazione dei beni oggetto di 
conferimento), eventuale parere di congruità da parte del collegio sindacale o società di revisione. 
89
 Sono poi essenziali per capire la corretta collocazione del disavanzo. 
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I bilanci di apertura possono essere documenti obbligatori, qualora siano redatti da 
società neocostituite ed atti quindi a svolgere la funzione di inventario di apertura. 
Per tutti i documenti citati, la loro redazione è essenzialmente prevista come 
strumento di garanzia degli interessi dei soci e dei creditori sociali. La tutela degli 
interessi in gioco è diversa a seconda del tipo di operazione a cui siamo di fronte. Ad 
esempio, nel conferimento in società di capitali, essendo il patrimonio il limite 
massimo a cui far riferimento per poter rispondere delle obbligazioni sociali, la 
predisposizione di un adeguata documentazione che attesti l’effettività dei valori dei 
beni conferiti, è posta a garanzia dei terzi creditori. Alle esigenze dei terzi si 
aggiungono le esigenze dei singoli soci a veder tutelato il loro diritto di decidere in 
modo informato in merito al prezzo di emissione delle nuove azioni che saranno 
liberate mediante conferimenti in natura, nonché in ordine all’opportunità di varare 
un aumento di capitale con quel che consegue in termini di impossibilità per i vecchi 
soci di avvalersi del proprio diritto di opzione90.  
Vediamo brevemente quali sono le caratteristiche dei citati documenti. 
SITUAZIONE PATRIMONIALE 
Questo documento è specificatamente previsto dall’art. 2501-quater c.c. in tema di 
fusione e a cui fanno rinvio le norme previste in tema di scissione91. La situazione 
patrimoniale costituisce un vero e proprio bilancio "infrannuale"92. Conformemente 
alla dottrina prevalente e alla prassi giurisprudenziale, la situazione patrimoniale è 
costituita dallo stato patrimoniale e dal conto economico93. Il documento OIC 4, 
dedicato all’analisi dei profili disciplinari e degli adempimenti contabili connessi 
alle operazioni di fusione, specifica che “pur nel silenzio del legislatore e tenuto 
conto della giurisprudenza e della dottrina sul punto, è raccomandata la 
                                                 
90
 Si veda E. Zanetti, Manuale delle operazioni straordinarie, Eutekne, 2009, pag. 112. 
91
 L’articolo in questione dispone che l'organo amministrativo delle società partecipanti alla fusione 
rediga la situazione patrimoniale delle società partecipanti all'operazione esistente anteriormente alla 
presentazione del relativo progetto, con l'osservanza delle norme sul bilancio di esercizio. La situazione 
patrimoniale delle società dev'essere riferita ad una data non anteriore di oltre 120 giorni rispetto al giorno 
in cui il progetto di fusione è stato depositato nella sede della società: essa può essere sostituita dal 
bilancio dell'ultimo esercizio, se questo è stato chiuso non oltre sei mesi prima del giorno del suddetto 
deposito. 
92
 Si veda G. Bruni, La fusione delle imprese, “l’impresa, la gestione straordinaria”, Milano, 1990, 
pag.137. 
93
 La giurisprudenza ha sempre richiesto la corrispondenza della situazione patrimoniale allo schema di 
bilancio. Tale orientamento è attualmente rafforzato e codificato dal modo di disporre dell'art. 2501 
quinquies c.c., il cui ultimo comma è stato introdotto dal D.Lgs. 123/12. 
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presentazione della nota integrativa”94. La situazione patrimoniale è un documento 
che correda il progetto di fusione/scissione, ma non costituisce oggetto di specifica 
approvazione da parte dell’assemblea.  
L'art. 2501 quater  c.c. ha inoltre messo fine alla disputa sul contenuto della 
situazione patrimoniale, disponendo che la stessa dev'essere redatta con l'osservanza 
delle norme sul bilancio95. Ne segue che la situazione patrimoniale dovrà 
evidenziare una valore del capitale pari a quello di funzionamento: nella redazione 
dovranno essere seguiti i criteri prudenziali disposti dal codice civile per la 
redazione del bilancio. La necessaria conformità della situazione patrimoniale al 
contenuto prescritto dal codice civile per la redazione del bilancio è altresì 
confermata dalla previsione secondo cui la situazione patrimoniale può essere 
sostituita dall'ultimo bilancio, se non anteriore di oltre sei mesi all'operazione di 
fusione. A tal fine è necessario sottolineare che il termine indicato nella suddetta 
previsione non dev'essere assunto da un punto di vista formale. In pratica non è 
sufficiente il rispetto del termine di sei mesi per poter sostituire la situazione 
patrimoniale con il bilancio relativo all'ultimo esercizio. Come anticipato, infatti, la 
funzione della situazione patrimoniale (e quindi del bilancio dell'ultimo esercizio 
che la sostituisce), consiste nel soddisfare l'interesse dei creditori di venire a 
conoscenza del valore del capitale di funzionamento al fine dell'esercizio del diritto 
di opposizione. Ciò comporta che, in presenza di un'apprezzabile mutamento nella 
situazione patrimoniale di una delle società partecipanti alla fusione intervenuta tra 
la chiusura del bilancio di esercizio e l'inizio del procedimento di fusione, non sarà 
possibile sostituire la situazione patrimoniale con l'ultimo bilancio, anche se chiuso 
non oltre sei mesi prima dall'inizio dell'operazione. Il detto bilancio infatti non può 
dirsi idoneo a rappresentare la reale consistenza patrimoniale e, conseguentemente, 
                                                 
94
 Inoltre, pur in mancanza di specifiche indicazioni in tal senso, pare potersi affermare che, ai fini della 
completezza della situazione patrimoniale redatta ai sensi dell’art. 2501-quater c.c., non è dovuta la 
stesura della redazione sulla gestione di cui all’art. 2428 c.c.. Vale la pena sottolineare che il collegio 
sindacale non è chiamato ad esprimersi, con apposita relazione, sulla situazione patrimoniale infrannuale 
eventualmente predisposta dagli amministratori. Si veda, E. Zanetti, Manuale delle operazioni 
straordinarie, Eutekne 2009, pag. 209.  
95
 Nella relazione ministeriale di accompagnamento del D. Lgs. 22/1991 si afferma che "viene così risolto 
l'annoso problema del bilancio di fusione, distinguendo tra situazione patrimoniale destinata ad informare 
sui valori dei patrimoni delle società secondo criteri da bilancio di esercizio e valori posti a base della 
determinazione del rapporto di cambio, che devono essere illustrati nelle relazioni degli amministratori e 
degli esperti. In sostanza, per effetto di tale previsione resta preclusa la possibilità di effettuare valutazioni 
secondo criteri che rispettino l'effettivo valore dei beni aziendali, possibilità che resta invece 
salvaguardata ai soli fini della determinazione del rapporto di cambio". 
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ad assicurare ai creditori il soddisfacimento del loro interesse ad essere informati 
sulla consistenza del patrimonio che rappresenta la garanzia per i loro crediti. In 
presenza di tali condizioni si renderà quindi necessario procedere comunque alla 
redazione della situazione patrimoniale. 
Nel caso di conferimento una situazione patrimoniale è redatta per poter individuare 
le attività e le passività oggetto di conferimento. Essa consiste nel redigere extra-
contabilmente un inventario delle attività e passività oggetto del conferimento e si 
rende necessario nel momento in cui si pone l’esigenza di individuare il valore 
contabile e effettivo del conferimento96. 
PROGETTO 
Il progetto di fusione, reso obbligatorio con il recepimento della normativa 
comunitaria, è il primo atto del procedimento di fusione e rappresenta il contenuto 
dell'accordo raggiunto dagli organi amministrativi delle società partecipanti alla 
fusione sulle modalità e condizioni in cui si svolgerà l'operazione di fusione. Esso 
costituisce pertanto un adempimento necessario e preliminare alla fusione stessa. Il 
progetto, così come disciplinato dall'attuale art. 2501 ter c.c., è stato inserito per la 
prima volta con il D.Lgs. 22/1997. A seguito dell'entrata in vigore del citato decreto, 
il progetto di fusione ha assunto una funzione informativa anche nei confronti dei 
terzi i quali, a seguito dell'iscrizione nel registro delle imprese, possono venire a 
conoscenza dei modi, tempi e condizioni dell'operazione98. Secondo il citato 
articolo, gli amministratori delle società partecipanti alla fusione devono redigere un 
"progetto di fusione", dal quale devono in ogni caso risultare:  
- il tipo, la denominazione o ragione sociale e la sede delle società partecipanti 
alla fusione; 
- l’atto costitutivo della nuova società risultante dalla fusione o di quella 
incorporante, con le eventuali modificazioni derivanti dalla fusione; 
                                                 
96
 La situazione patrimoniale di funzionamento serve per individuare e valorizzare le attività e le passività 
che dovranno essere eliminate dallo stato patrimoniale. Si veda Rivista Corso alla Contabilità & Bilancio, 
“Corso operazioni Straordinarie”, Sistema Frizzera, Gruppo 24 Ore, Speciale il Conferimento d’azienda.  
97
 In precedenza gli amministratori delle società partecipanti alla fusione erano soliti redigere un 
documento che riepilogasse il contenuto dell'operazione. Tale documento non aveva tuttavia alcun 
riscontro normativo, assolvendo esclusivamente ad una funzione informativa nei confronti dei soci. 
98
 Il novellato testo dell'art. 2501 ter cod. civ. riproduce la disposizione dell'art. 2501 bis cod. civ. (da 
ultimo modificata nel 2010), salva la previsione secondo cui tra l'iscrizione del progetto di fusione e la 
data fissata per la delibera di fusione devono decorrere trenta giorni, a meno che i soci unanimemente non 
vi rinuncino. Si noti che il testo vigente fino al dicembre 2003 prevedeva il decorso di "un mese", senza 
che fosse possibile farvi deroga da parte dei soci. 
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- il rapporto di cambio delle azioni o quote, nonché l'eventuale conguaglio in 
denaro; 
- le modalità di assegnazione delle azioni o delle quote della società che risulta 
dalla fusione o di quella incorporante; 
- la data dalla quale tali azioni o quote partecipano agli utili; 
- la data a decorrere dalla quale le operazioni delle società partecipanti alla 
fusione sono imputate al bilancio della società che risulta dalla fusione o di 
quella incorporante; 
- il trattamento eventualmente riservato a particolari categorie di soci e ai 
possessori di titoli diversi dalle azioni; 
- i vantaggi particolari eventualmente proposti a favore dei soggetti cui 
compete l'amministrazione delle società partecipanti alla fusione. 
La funzione del progetto di fusione consiste quindi nell'informare i soci o i terzi 
sulle modalità e sui contenuti dell'operazione. Tale funzione informativa è garantita 
dall'obbligo di iscrizione del progetto di fusione nel registro delle imprese del luogo 
ove hanno sede le società partecipanti alla fusione.  
RELAZIONE DEGLI ESPERTI 
L'art. 2501 sexies c.c., disciplina la relazione sulla congruità del rapporto di 
concambio redatta da parte di uno o più esperti, scelti tra gli iscritti all'albo dei 
revisori contabili ed  
indipendenti99, rispetto alla compagine sociale ed amministrativa delle società 
partecipanti alla fusione100. La relazione deve indicare: 
a) il metodo o i metodi seguiti per la determinazione del rapporto di cambio 
proposto e i valori risultanti dall'applicazione di ciascuno di essi; 
b) le eventuali difficoltà di valutazione.  
                                                 
99
 L'esperto o gli esperti sono scelti tra i soggetti iscritti nell'albo dei revisori legali dei conti o tra le 
società di revisione legale iscritte nell'apposito albo di cui all'art. 2409 bis c.c. e, se la società incorporante 
o la società risultante dalla fusione è una società per azioni o in accomandita per azioni, sono designati dal 
tribunale del luogo in cui ha sede la società. Se la società è quotata su mercati regolamentati, l'esperto è 
scelto fra le società di revisione sottoposta alla vigilanza della CONSOB. In ogni caso le società 
partecipanti alla fusione possono congiuntamente richiedere al tribunale del luogo in cui ha sede la società 
risultante dalla fusione o quella incorporante la nomina di uno o più esperti comuni. Ciascun esperto ha 
diritto di ottenere dalle società partecipanti alla fusione tutte le informazioni e i documenti utili e di 
procedere ad ogni necessaria verifica. L'esperto risponde dei danni causati alle società partecipanti alle 
fusioni, ai loro soci e ai terzi. Si applicano le disposizioni dell'art. 64c.p.c. 
100
  La relazione in parola non è richiesta se vi rinunciano all'unanimità i soci e i possessori di altri 
strumenti finanziari che attribuiscono il diritto di vuoto di ciascuna società partecipante alla fusione. 
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La relazione deve contenere inoltre un parere sull'adeguatezza del metodo o dei 
metodi seguiti per la determinazione del rapporto di cambio e sull'importanza 
relativa attribuita a ciascuno di essi nella determinazione del valore adottato. 
Gli esperti hanno quindi il compito di controllare che la determinazione del rapporto 
di cambio effettuata dagli amministratori sia correttamente fondata sul valore 
economico e patrimoniale delle società partecipanti alla fusione e non derivi da 
valutazioni incongrue ed illogiche a svantaggio dei soci. La relazione degli esperti 
costituisce una delle principali garanzie per i soci in quanto ha lo scopo di 
controllare l'esattezza (in termini di ragionevolezza) del rapporto di cambio che 
rappresenta il valore della partecipazione dei soci alla nuova società risultante dalla 
fusione. La funzione di essa è quindi estremamente importante, in considerazione 
del fatto che la determinazione del rapporto di cambio, stante il suo carattere 
relativamente soggettivo, è spesso frutto di accordi nascenti in seno ai soci di 
maggioranza idonei a ledere gli interessi della minoranza101. 
PERIZIE DI STIMA 
Ai sensi dell’art.2343 c.c., chi conferisce beni in natura deve presentare la relazione 
giurata di stima di un esperto, la quale deve prevedere lo sviluppo dei seguenti punti: 
- esplicazione della finalità della perizia; 
- descrizione analitica del complesso aziendale; 
- acquisizione di una situazione economica/patrimoniale relativa all’azienda; 
- la descrizione dei beni, crediti e dei debiti oggetto del conferimento; 
- i criteri di valutazione seguiti; 
                                                 
101 Pare opportuno rappresentare la differenza fra la relazione degli esperti prevista dall'art. 2501 sexies 
cod. civ. e la relazione degli esperti prevista dall'art. 2343 cod. civ. , in tema di conferimenti di beni e di 
crediti. In entrambi i casi, infatti, trattasi di una relazione avente ad oggetto la valutazione di beni 
appartenenti al patrimonio di una società, redatta da soggetti qualificati da un punto di vista tecnico.  La 
prima differenza tra le due relazioni è riscontrabile nella diversa funzione che esse assumono: infatti, 
mentre gli esperti chiamati a stimare l'entità dei conferimenti, a norma dell'art. 2343 c.c. espletano la loro 
funzione essenzialmente a garanzia dell'effettività del capitale sociale (e quindi nell'interesse anche, se 
non soprattutto, dei terzi), quelli che sono invece designati ex art. 2501 sexies cod. civ. per giudicare della 
congruità del rapporto di cambio nelle operazioni di fusione svolgono un compito destinato unicamente a 
salvaguardare l'interesse dei soci. In secondo luogo è necessario evidenziare che, mentre nel caso previsto 
dall'art. 2343 cod. civ., compito dell'esperto designato è quello di fornire una diretta valutazione dei beni,  
nell'ipotesi di cui all'art. 2501 sexies cod. civ., l'esperto ha unicamente il compito di valutare che la stima 
dei beni effettuata da altri (ossia l'organo amministrativo) corrisponda a criteri di equità e congruità. 
Conseguentemente, dal momento che la perizia di stima redatta ex art.2343 c.c., costituisce un dato 
vincolante per la società, non potendo la stessa discostarsi dai valori indicati che costituiscono 
principalmente una garanzia per i terzi, la relazione degli esperti ex art. 2501 sexies c.c. non assume la 
stessa efficacia vincolante nei confronti delle società partecipanti alla fusione. E' possibile infatti che la 
fusione venga operata malgrado la relazione degli esperti sancisca la non congruità del rapporto di 
cambio. 
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- l’attestazione che il valore dei beni è almeno pari a quello ad essi attribuito ai 
fini della determinazione del capitale sociale. 
Tale redazione deve essere allegata all’atto costitutivo della società conferitaria 
qualora non sia ancora esistente. Altrimenti è prevista una procedura alternativa che 
si ricava dal combinato disposto dei commi 2-3 dell’art. 2323 ter c.c., che stabilisce 
che può essere allegato all’atto costitutivo uno dei seguenti documenti: 
- bilancio approvato da non oltre un anno, sottoposto a revisore legale, 
nell’ambito della quale emergono i valori contabili dei beni oggetto di 
conferimento; 
- una valutazione riferita ad una data precedente di non oltre sei mesi il 
conferimento che sia conforme ai principi e criteri generalmente riconosciuti 
per la valutazione dei beni oggetto del conferimento102. 
BILANCIO O INVENTARIO DI APERTURA 
Il bilancio di apertura ha come finalità quella di dare rappresentazione della struttura 
e della composizione del patrimonio della società risultante dall’operazione 
straordinaria. Nel caso di società di nuova costituzione, inoltre, il suddetto 
documento ottempera all'obbligo di cui all'art. 2217 c.c., consistente nella redazione 
dell'inventario all'inizio dell'esercizio dell'attività d'impresa103. 
In merito alla struttura e alla forma, tale documento risulta costituito dal solo stato 
patrimoniale, redatto secondo lo schema di cui all'art. 2424 c.c., senza conto 
economico né nota integrativa, atteso che la sua finalità principale risulta quella di 
esporre la struttura e la composizione del patrimonio iniziale della beneficiaria e non 
già alcun risultato economico di periodo. 
Il bilancio di apertura, infine, non risulta soggetto ad alcuna approvazione da parte 
dell'assemblea dei soci, stante la sua rilevanza meramente interna, alla stregua di 
qualsiasi altro inventario. Ad ogni modo il controllo da parte del suddetto organo 
                                                 
102
 Si veda E. Zanetti, Manuale delle operazioni straordinarie, Eutekne, 2009, pag. 122. 
103
 A norma dell’art. 2217, I comma c.c., ciascuna impresa deve redigere, al momento della sua 
costituzione, un inventario generale delle sue attività e passività e, dunque, quello che la dottrina chiama 
bilancio d’apertura. Scopo fondamentale è quello di rappresentare la struttura iniziale del patrimonio di 
cui dispone l’impresa per svolgere l’attività produttiva che costituisce l’oggetto indicato nell’atto 
costitutivo. Il bilancio di apertura avrà una struttura analoga a quella prevista per il bilancio d’esercizio 
all’art. 2424 c.c. Si veda M. Caratozzolo, I bilanci straordinari, Seconda edizione, Giuffré Editore, 2009, 
pag. 301. 
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assembleare risulta solamente differito al momento dell'approvazione del primo 
bilancio d'esercizio redatto in epoca posteriore al perfezionamento dell'operazione. 
Nel caso di fusioni e scissioni, a seguito dell'entrata in vigore del D. Lgs. 6/2003104, 
la sua redazione dipende dalla modalità di contabilizzazione delle varie voci. Tale 
contabilizzazione, a valori storici, diviene obbligatoria in considerazione del fatto 
che il novellato art. 2504 bis IV comma c.c., dispone espressamente che "nel primo 
bilancio successivo alla fusione le attività e le passività sono iscritte ai valori 
risultanti dalle scritture contabili alla data di efficacia della fusione medesima". Si 
rammenta tuttavia quanto si può concludere in tema di fusione o scissione, ossia che 
nel bilancio di apertura delle società beneficiare o dell’incorporante, tali valori 
possono subire legittime modificazioni, dipendenti dall'utilizzo del disavanzo105. 
Nel caso di conferimento, nel momento in cui questo ha effetto, per gli 
amministratori occorre redigere una situazione patrimoniale interna che “fotografi” 
il patrimonio dell’azienda a quella data106. A norma dell’art. 2217 I comma c.c., 
ciascuna impresa deve redigere, al momento della sua costituzione, un inventario 
generale delle sue attività e passività e, dunque, quello che la dottrina chiama 
bilancio d’apertura. Esso avrà una struttura analoga a quella prevista per il bilancio 
d’esercizio all’art. 2424 c.c., anche perché in base alla sua articolazione in voci e 
sottovoci si può provvedere all’apertura dei conti nella contabilità generale della 
società neocostituita. Allo stesso modo si può ritenere obbligatoria la redazione di 
un bilancio di apertura anche in caso di società preesistenti in cui si provvede ad un 
aumento di capitale. E’ forse necessario, in questo caso, per procedere ad un opera 
di “consolidamento” di due distinte strutture patrimoniali e determinare i nuovi 
valori di riferimento delle attività e passività dopo l’aumento. In questa ipotesi però 
                                                 
104
 Attuativo della riforma societaria di cui alla legge delega 366/2001. 
105
 In particolare, il citato art. 2504 bis IV comma c.c., deve essere interpretato nel senso che, in assenza 
di disavanzo, le attività e le passività devono essere iscritte ai valori risultanti dalle scritture contabili alla 
data di efficacia della fusione. Al contrario, in presenza di disavanzo, lo stesso può essere allocato su tali 
valori (c.d. "attività o passività identificabili") per la parte ad essi attribuibile e nel rispetto dei criteri 
dettati dallo I.A.S. n. 22 e, per il residuo, ad avviamento. In particolare, nel caso di scissione, al suo 
interno saranno inserite tutte le attività e le passività trasferite dalla scissa alla medesima beneficiaria, ivi 
comprese le eventuali poste rettificative (quali fondi di ammortamento, svalutazione crediti, ecc.), la cui 
iscrizione, come detto, avviene ai valori contabili ai quali risultavano in carico alla scissa. Peraltro nel 
suddetto documento troverà altresì evidenza l'eventuale avanzo o disavanzo da scissione, come risulta dal 
confronto tra il valore contabile del patrimonio netto trasferito e l'aumento del capitale sociale posto in 
essere dalla beneficiaria. Si veda M. confalonieri, Trasformazione, fusione, conferimento, scissione e 
liquidazione delle società, Gruppo 24 ore, pag. 421. 
106 M. confalonieri, Trasformazione, fusione, conferimento, scissione e liquidazione delle società, Gruppo 
24 ore. 
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il bilancio di apertura ha una valenza attenuata, una rilevanza solo interna e non 
deve essere iscritto nel libro inventari107. 
 
 
2.2 Il conferimento d’azienda 
 
 
Partiamo dalla definizione di conferimento d’azienda108, ovvero di quell’operazione 
attraverso la quale l’azienda o un suo ramo dotato di autonoma capacità di reddito109, 
dopo essere stato scorporato, viene conferito ad un ente giuridicamente diverso dal 
conferente. Quale corrispettivo dell’apporto vengono cedute quote o azioni della 
società che ha ricevuto il conferimento110. Mediante il conferimento viene 
sostanzialmente riorganizzato l’assetto societario modificando la relazione con il 
bene/i conferito/i: da proprietà diretta del bene si passa alla detenzione filtrata del 
bene stesso tramite il possesso di partecipazioni111.  
Il conferimento a differenza delle altre operazioni straordinarie, consente di far 
emergere gli eventuali plusvalori latenti. Secondo infatti i principi contabili 
nazionali, esiste l’effettiva possibilità che la società conferitaria e l’impresa 
conferente, iscrivano nei rispettivi stati patrimoniali, l’azienda ricevuta in 
conferimento e la partecipazione ricevuta in cambio del conferimento sulla base di 
valori contabili superiori a quelli cui l’azienda risultava iscritta nel bilancio 
dell’impresa conferente112. Il motivo sostanziale per cui invece questa possibilità 
non è prevista anche per le operazioni di fusione e scissione, riguarda il fatto che tali 
                                                 
107
 M. Caratozzolo, I bilanci straordinari, Seconda edizione, Giuffré Editore, 2009, pag. 301. 
108
 Il conferimento d’azienda deve essere inquadrato fra le operazioni straordinarie in quanto, oltre a 
provocare rilevanti effetti sulla struttura delle combinazioni produttive interessate, presenta il carattere 
della non ordinarietà, della rarità e dell’eccezionalità. Si veda S. Coronella, Il conferimento dell’azienda 
nella prospettiva dell’equilibrio economico durevole, Giuffrè Editore, 2000. 
109
 In grado, cioè, di esercitare un’effettiva attività d’impresa. 
110
 In pratica, attraverso questa operazione un’azienda conferente «scorpora» un complesso produttivo 
funzionante e lo «apporta» in una società conferitaria, già esistente o all’uopo costituita, in cambio di 
azioni o quote di quest’ultima. Si veda S. Coronella, Il conferimento dell’azienda nella prospettiva 
dell’equilibrio economico durevole, Giuffrè Editore, 2000. 
111
 Si veda Rivista Guida alla Contabilità e bilancio, Corso operazioni straordinarie, Conferimento 
d’azienda, di Giacomo Manzana, Gruppo 24 Ore, pag. 17. 
112
 Ciò implica che per poter iscrivere i maggior valori sia necessario disporre di una relazione di stima 
redatta da un esperto, che in certi casi (per le spa) deve essere nominato dal Tribunale competente, in cui 
si attesti: la descrizione dei beni conferiti, il valore attribuito a ciascuno di essi e i criteri di valutazione 
seguiti. Si veda F. Dezzani, P. Pisoni, L. Piddu, Fusioni, scissioni, trasformazioni e conferimenti, scritture 
contabili, Giuffrè Editore, Milano, 1995, pag.572. 
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operazioni afferiscono direttamente alla soggettività dell’impresa e non riguardano 
invece i complessi aziendali o patrimoniali della stessa113. 
Non va in ogni caso sottaciuto che secondo la giurisprudenza è ammesso 
civilisticamente, dare corso al conferimento emettendo azioni o quote ad un prezzo 
inferiore al valore effettivo dei beni ricevuti in apporto. In particolare nell’ottica del 
Codice civile, il valore normale dei beni costituisce solo il limite massimo 
dell’aumento del capitale sociale a fronte dei conferimenti in natura. Tanto, è 
agevolmente ricavabile, tra l’altro, sia dalla disciplina ordinaria (artt. 2343 e 2465, 
c.c.), sia dalla circostanza che, in base all’art. 2343-quater, gli amministratori 
devono attestare per i conferimenti senza perizia che il valore attribuito ai beni «è 
almeno pari» a quello corrispondente all’aumento di capitale sociale114. E’ 
sottointeso che quanto appena detto assume rilevanza nel caso di operazioni di 
riorganizzazione societaria che prevedono, tra l’altro anche operazioni di 
conferimento d’azienda. In caso di operazioni, viceversa, di conferimento 
realizzative, è interesse di entrambe le parti procedere all’emersione delle 
plusvalenze latenti. 
Ed è dalla definizione di conferimento115, che emerge il primo controllo che dovrà 
operare il revisore incaricato della revisione, ovvero quello della verifica di una 
delle condizioni necessarie affinché si possa parlare di conferimento: il fatto che 
venga conferito un complesso di beni (nel caso di conferimento di un ramo 
aziendale) di per sé idoneo a consentire lo svolgimento di una determinata attività116. 
                                                 
113
 Il risultato delle operazioni straordinarie di fusione e scissione non è quello di determinare un 
accrescimento del patrimonio netto della società risultante, incorporante o beneficiaria, bensì quello di 
determinare una fusione o una scissione la cui eventuale valutazione dei rispettivi patrimoni netti risponde 
essenzialmente alla necessità di quantificare il rapporto di concambio tra i soci delle società partecipanti 
alle rispettive operazioni. Il conferimento invece è un operazione che ha per oggetto beni che il conferente 
attribuisce alla società conferitaria al fine di costituirne o incrementare i mezzi propri. Si veda E. Zanetti, 
Manuale delle operazioni straordinarie, Eutekne 2009, pag. 154. 
114
 Nulla vieta, quindi, che, in particolare nelle società non Ias, le parti possano decidere, a fronte di un 
valore di mercato dei beni, per esempio, stimato pari a 1.000, di eseguire il conferimento per 900 (come 
pure di aumentare il capitale sociale di 800 e attribuire a riserva la differenza di 200). Si veda Guida alla 
Contabilità & Bilancio, Corso operazioni straordinarie, Il conferimento d’azienda, Sistema Frizzera, 
Gruppo 24 ore, pag. 19. 
115
 Quale apporto di un determinato complesso di beni di per sé idoneo a produrre reddito. 
116
 Per poter parlare di ramo aziendale sono necessari i seguenti requisiti: 
- sul piano qualitativo, il riconoscimento di un’utilità unitaria, cioè di una finalizzazione comune 
nell’utilizzo dei vari beni enucleati, che conferisce un certo grado di autonomia nello 
svolgimento di una data funzione; 
- sul piano quantitativo, la possibilità di identificare un risultato unitario del ramo aziendale, cioè 
il contributo fornito dal complesso di beni in oggetto alla redditività globale dell’azienda. 
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Gli organi amministrativi delle società partecipanti all’operazione dovranno pertanto 
fornire evidenza agli organi di controllo delle società coinvolte, che in capo al 
complesso di beni trasferiti vi sia la congiunta sussistenza dei seguenti elementi: 
unitarietà, autonoma organizzazione, capacità di produzione di redditi117. 
Diamo qui di seguito alcune definizioni che ci saranno utili nel proseguio della 
trattazione. Innanzitutto è utile distinguere le ipotesi di conferimento in: totale, 
ipotesi che si realizza quando viene conferita l’intera azienda, oppure parziale, 
quando viene conferito un ramo della stessa118.  
Dal punto di vista formale successivamente si deve distinguere il caso in cui la 
società conferitaria sia stata creata ad hoc, dal caso in cui la società sia già 
esistente119. Se la società non è ancora stata costituita si dovrà procedere 
contestualmente alla costituzione e al conferimento con immediata acquisizione 
                                                                                                                                               
Si veda P. Galbiati, Conferimenti e scissioni, aspetti normativi, fiscali e di valutazione, Egea Editore, 
Milano, 1995, pag.36. 
117
 L’art. 2555 c.c. definisce l’azienda come «il complesso dei beni organizzato dall’imprenditore per 
l’esercizio dell’impresa»: la figura così delineata individua un fenomeno, e precisamente quello 
dell’utilizzo, da parte di un soggetto, di una pluralità di beni non per trarne, attraverso il loro godimento 
separato, l’utilità diretta che ciascuno di essi è in grado di offrire, ma per il conseguimento di un 
vantaggio ulteriore ed unitario, attraverso il loro sfruttamento, coordinato secondo un programma 
organizzativo, per l’esercizio di un’attività di produzione o scambio di beni o di servizi. L’esatta portata 
della surriferita definizione codicistica si coglie, infatti, correlandola a quella dell’imprenditore, espressa 
nell’art. 2082, come di colui che «esercita professionalmente un’attività economica organizzata al fine 
della produzione o dello scambio di beni o di servizi». La lettura coordinata delle due norme consente di 
leggere la prima come allusiva ad un «complesso di beni organizzati dall’imprenditore per la produzione 
o lo scambio di beni o servizi». Tale definizione sottolinea la rilevanza del vincolo funzionale che unisce i 
vari elementi costitutivi dell’azienda e che consente, grazie alla loro coordinata interazione, di venire 
incontro al bisogno del mercato di beni o servizi che i singoli elementi non sarebbero in grado di 
soddisfare. L’azienda si presenta, quindi, come il risvolto oggettivo che può assumere quel requisito 
dell’attività economica che, secondo la definizione codicistica, unitamente a quello della professionalità, 
consente di qualificare la stessa come attività imprenditoriale, ossia l’organizzazione. Trattandosi di un 
segmento del mondo esterno («complesso di beni»), esso si presenta nettamente distinto dalla persona 
dell’imprenditore, il che ne spiega l’idoneità alla circolazione e la permanente identità nonostante il 
mutamento della persona del suo titolare. Analogamente la presenza di un’azienda è indice rivelatore del 
requisito della professionalità, implicando l’esistenza di un complesso di beni, sottratti alla loro 
utilizzazione separata e diretta, una tendenziale permanenza del vincolo strumentale, concepibile solo in 
funzione dello svolgimento programmaticamente duraturo dell’attività. 
118
 Nel caso di scorporo totale, la conferente continuerà ad esistere ma dovrà modificare il suo oggetto 
sociale, poiché da quel momento in poi, restando così le cose, svolgerà solo attività finanziaria di gestione 
delle partecipazioni. 
119
 A stretto rigore, perché si possa configurare un conferimento per scorporazione in senso stretto, 
occorre che la società destinataria sia costituita ex novo e contestualmente all’operazione: si parla in 
questo caso di «scorporo puro». Qualora la società conferitaria sia un’entità già operante viene invece a 
mancare una condizione essenziale, costituita dalla nascita contestuale della beneficiaria, per cui 
l’operazione può definirsi come «scorporo spurio» o per concentrazione. Si veda S. Coronella, Il 
conferimento d’azienda nella prospettiva dell’equilibrio economico durevole, Giuffrè Editore, 2000, pag. 
42. 
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della proprietà dei beni da parte della conferitaria120. Se la società conferitaria è già 
esistente invece, essa dovrà registrare l’aumento di capitale e recepire i valori dei 
beni oggetto di conferimento. 
Da un punto di vista contabile per cui l’operazione di conferimento implica per la 
conferitaria, l’iscrizione nel proprio attivo e passivo di tutti gli elementi del 
conferente confluiti nel ramo d’azienda ricevuto in conferimento e la rilevazione 
dell’incremento del patrimonio netto, generata dall’apporto a fronte del quale la 
conferitaria è tenuta a procedere all’emissione di azioni o quote di partecipazione a 
favore del soggetto conferente. Per la conferente, l’operazione implica 
l’eliminazione dallo stato patrimoniale di tutti gli elementi dell’attivo e del passivo 
che confluiscono nel ramo d’azienda scorporato a favore della società conferitaria e 
l’iscrizione nell’attivo patrimoniale della partecipazione ricevuta nella società 
conferitaria a fronte del conferimento121. 
Per quanto riguarda infine la modalità di rappresentazione contabile dell’operazione 
di conferimento è bene chiarire che esistono due possibilità122: 
- modello a saldi aperti, da ciò derivano le seguenti implicazioni: 
o l’aumento del PN della conferitaria non riflette i valori reali; 
o non emergono i plusvalori latenti dell’azienda conferita; 
o prosecuzione lineare del piano di ammortamento dei beni conferiti 
(assunzione contabile di costo e fondo); 
o  nessuna rilevanza ai dati peritali; 
o fiscalmente non emergono disallineamenti civilistici-fiscali e si 
preclude la possibilità di affrancamento dei plusvalori. 
- modello a saldi chiusi, determinano: 
o l’aumento del PN della conferitaria riflette i valori reali; 
o emergono i plusvalori latenti dell’azienda conferita; 
o riparte ex novo il processo di ammortamento dei beni (assunzione del 
valore netto contabile); 
o rilevanza ai dati peritali123; 
                                                 
120
 Tuttavia l’effetto traslativo della proprietà resta sospeso fino a quando l’atto costitutivo non viene 
iscritto nel registro delle imprese. 
121
 Si veda Zanetti E., Manuale delle operazioni straordinarie, Eutekne, 2009, pag. 158, 167. 
122
 Per le società di capitali è obbligatoria la redazione di una perizia di stima da parte di un esperto. 
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o fiscalmente emergono disallineamenti civilistici-fiscali e si creano i 
presupposti per la possibilità di affrancamento dei plusvalori124. 
Tale differenza determinerà un diverso comportamento del revisore125. 
Ricordiamo che i soggetti giuridici coinvolti nell’operazione di conferimento sono 
necessariamente due: un’impresa o una società cedente e una società cessionaria, già 
esistente o creata ad hoc. Per la società conferente la revisione sarà effettuata dal 
revisore o dalla società di revisione in carica e allo stesso modo, per la conferitaria, 
nel caso in cui la società sia già esistente, la revisione verrà effettuata dal revisore in 
carica, altrimenti sarà possibile nominare un nuovo revisore a cui verrà attribuito il 
compito di redigere la relazione in esame126.  
 
 
2.2.1 Controllo contabile nella conferente 
 
 
                                                                                                                                               
123
 Nel caso di Spa o Sapa gli amministratori presentano un istanza al Presidente del Tribunale il quale 
provvede alla nomina di un esperto. Nelle Srl, la nomina viene effettuata direttamente dalla società. 
L’esperto provvede a predisporre e ad asseverare la perizia di stima ex art. 2343 c.c., secondo le modalità 
stabilite dalla legge. 
124
 La finanziaria 2008 ha imposto il principio di neutralità fiscale. Ciò significa che i plus-minusvalori 
evidenziati, al pari delle fusioni e scissioni, non costituiscono materia imponibile. I valori di trasferimento 
ai fini civilistici potranno essere diversi rispetto a quelli contabili, ma dal punto di vista fiscale tale plus-
minusvalore non produce alcun effetto. Tale regime prevede che il conferente assuma come valore delle 
partecipazioni l’ultimo valore fiscalmente riconosciuto dell’azienda conferita. Il conferitario invece, 
subentra nella posizione del conferente a valori effettivi. Per la conferitaria i valori di perizia rilevano ai 
soli fini civilistici. Ai fini fiscali vengono assunti i valori storici. La conferitaria sarà obbligata a redigere 
un apposito prospetto di riconciliazione da inserire nelle proprie dichiarazioni annuali dei redditi. Quindi 
ipotizzando una plusvalenza, il conferente non pagherà nessuna imposta su questa, ma il conferitario non 
potrà rivendicare i maggiori valori. Il richiamato principio è però mitigato dalla possibilità di affrancare i 
maggiori valori versando un imposta sostitutiva a scaglioni. Questo beneficio si perde se entro quattro 
anni i beni vengono ceduti. 
125In dottrina si discute se, ai fini civilistici, la società conferitaria debba contabilizzare i beni sempre a 
saldi chiusi, in conformità alla natura di atto di trasferimento di beni ovvero anche a saldi aperti (in 
continuità di valori, come in sede fiscale) nella particolare ipotesi in cui l’azienda venga presa in carico 
dalla società conferitaria agli stessi valori iniziali del soggetto conferente. Si tratta di una questione aperta 
con alterne posizioni interpretative. Si veda Guida alla Contabilità & Bilancio, Corso operazioni 
straordinarie, Il conferimento d’azienda, Sistema Frizzera, Gruppo 24 Ore, pag. 18. 
126
 Per quanto riguarda l’iter procedimentale il conferimento d’azienda prevede tre fasi: 
1) la fase propedeutica che va dal momento in cui le parti procedono ai primi contatti al momento 
della delibera di conferimento; 
2) la fase attuativa, che coinvolge le problematiche valutative, e va dalla presentazione dell’istanza 
al presidente del tribunale per la nomina degli esperti (per le Spa), all’asseveramento della 
perizia di stima; 
3) l’ultima fase, detta attuativa, si concretizza nell’effettuazione dell’aumento di capitale e nella 
predisposizione dell’atto di conferimento. 
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L’azienda che effettua il conferimento, deve scorporare la propria struttura 
produttiva (scorporo totale) o una sua parte (scorporo parziale), allo scopo di 
conferirla in una società preesistente o di nuova costituzione127.  
Il conferente deve eseguire le opportune scritture di assestamento al fine di rispettare 
il principio della competenza nell’imputazione dei proventi e degli oneri alla 
frazione di esercizio precedente la data di conferimento. Qualora oggetto di 
conferimento non fosse l’azienda ma un ramo d’azienda, le scritture di assestamento 
riguarderanno gli elementi del solo comparto oggetto di conferimento. Secondo 
corretti principi contabili dovranno essere stanziate le quote di ammortamento, le 
quote di accantonamento al trattamento di fine rapporto, i debiti per fatture da 
ricevere a fronte di operazioni già perfezionate, ecc. come se la data di effetto della 
conferimento corrispondesse all’ultimo giorno dell’esercizio. 
Si pone poi il problema di individuare il valore contabile e il valore effettivo delle 
attività e delle passività oggetto di conferimento, vale a dire occorre redigere (extra-
contabilmente) un inventario delle attività e delle passività oggetto della 
conferimento a «valori di funzionamento» e «a valori correnti». 
La situazione patrimoniale di funzionamento serve per individuare e valorizzare le 
attività e le passività che dovranno essere eliminate dallo stato patrimoniale. 
La situazione patrimoniale a valori correnti serve invece per determinare il valore 
della plusvalenza (ovvero della minusvalenza) che scaturisce dall’operazione. 
Infatti: 
- la differenza tra il valore «corrente» delle attività e delle passività oggetto di 
conferimento (così come concordato tra le parti) costituisce il valore delle 
partecipazioni, cui corrisponde l’incremento del patrimonio netto del 
conferitario; 
- la differenza tra il «netto contabile» delle attività e delle passività oggetto di 
conferimento espresse a valori «di funzionamento» e quello delle medesime 
                                                 
127
 L’azienda che effettua il conferimento deve enucleare la propria struttura produttiva, o una sua parte, 
allo scopo di conferirla in una società preesistente o di nuova costituzione. La dottrina economico-
aziendale definisce tale operazione come conferimento ai fini d scorporo o più semplicemente scorporo, il 
quale può essere totale o parziale. Al di là delle differenze tra le due fattispecie, si rileva che il trattamento 
contabile è identico in entrambe le circostanze. La conferente si limita ad utilizzare i libri contabili in suo 
possesso: se essa non si estingue in seguito all’operazione, continuerà ad utilizzarli anche 
successivamente, eccezion fatta, per quelli riferiti all’attività trasferita, qualora non ce ne sia più bisogno. 
Si veda S. Coronella, Il conferimento d’azienda nella prospettiva dell’equilibrio economico durevole, 
Giuffrè Editore, 2000, pag. 46. 
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attività e passività espresse invece a valori «correnti» di conferimento 
rappresenta il saldo algebrico tra i maggiori e minori valori che si vengono a 
realizzare in sede di conferimento, il cui saldo altro non che la plusvalenza (o 
la minusvalenza) rilevata contabilmente dal conferente. 
In contabilità, con riferimento alla data di conferimento, si deve: 
- stornare dallo stato patrimoniale tutte le attività e le passività oggetto del 
trasferimento, 
- iscrivere le partecipazioni e, 
- rilevare a saldo della medesima scrittura la plusvalenza minusvalenza da 
realizzo. 
Tale componente economico assume carattere straordinario e deve essere quindi 
rilevato nelle voci «E 20) Proventi straordinari», ovvero «E 21) Oneri straordinari» 
del conto economico (in tal senso il principio contabile 12).  
Il conferente deve quindi provvedere al successivo stralcio di quelle poste che, a 
seguito della conferimento, cessano di avere rilevanza o significato. In merito si 
consideri che: 
-  il fondo svalutazione crediti, relativi ai crediti conferiti e in generale tutti i 
fondi rischi non vengono trasferiti al conferitario, atteso che quest’ultimo 
provvederà ad effettuare, a fine esercizio, le proprie valutazioni; ciò 
sempreché si tratti di fondi non tassati; viceversa, in caso di fondi tassati, 
considerato che i rischi e gli oneri alla cui copertura era stati previsti o si 
sono trasformati in «passività certe» (in quanto realizzate al momento della 
cessione), ovvero con il passaggio dell’azienda non possono più verificarsi, è 
riconosciuto al cedente il diritto di rilevare una variazione in diminuzione 
nella dichiarazione dei redditi (in tal senso anche l’Adc di Milano nella 
norma 148/2002); 
-  le spese d’impianto e di ampliamento, così in generale tutti i costi 
immateriali, non vengono trasferiti; di esse, eventualmente, se n’è tenuto 
conto nella determinazione del valore dell’avviamento. Conseguentemente si 
deve provvedere a stornarli iscrivendo a conto economico un rettifica di 
valore alla voce «B 10 c) Altre svalutazioni delle immobilizzazioni». 
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Ai fini della rilevazione del risultato economico realizzato dal conferente nella 
porzione di esercizio che precede il conferimento occorre tener conto, infine, oltre 
che dei costi e dei ricavi di gestione, anche degli oneri legati al conferimento 
medesimo (perizie, consulenze, ecc.), nonché dell’eventuale plus/minusvalenza 
realizzata128. 
Gli adempimenti contabili della conferente sono divisibili in due momenti: uno 
precedente e uno successivo all’atto di conferimento129. L’attività di accertamento 
del revisore, di conseguenza, verrà suddivisa in questi due distinti momenti. 
VERIFICA DEGLI ADEMPIMENTI PRECEDENTI ALLA REDAZIONE 
DELL’ATTO DI CONFERIMENTO 
Durante questa prima fase, il revisore dovrà prendere in esame le scritture di 
assestamento che si rendono necessarie con riferimento agli elementi patrimoniali da 
trasferire. Queste scritture consentiranno alla conferitaria di procedere alla chiusura 
dei conti da trasferire e all’eventuale rilevazione della differenza da conferimento. 
Il revisore dovrà verificare innanzitutto che nel perimetro dei beni da conferire non 
siano presenti elementi non suscettibili di trasferibilità, come ad esempio, le poste 
correttive dell’attivo diverse da quelle trasferite a seguito del trasferimento del 
relativo bene. Riguardo alla conferibilità dei singoli beni occorre evidenziare che 
non tutti possono soddisfare il disposto del secondo comma dell’art. 2342 c.c., il 
quale impone fra l’altro, l’obbligo di integrale liberazione dei conferimenti in natura 
all’atto della sottoscrizione delle azioni da parte del socio conferente130. Accanto al 
problema dell’integrale conferimento si pone il problema dell’effettività del 
conferimento131.  
                                                 
128
 Si veda Guida alla contabilità & Bilancio, Corso operazioni straordinarie, Il conferimento d’azienda, 
Sistema Frizzera, Gruppo 24 Ore. 
129
 Una volta deliberata l’operazione di conferimento da parte del CdA o dell’assemblea e una volta che il 
perito abbia effettuato la sua valutazione dei beni trasferibili, vengono calcolati i pesi partecipativi delle 
società partecipanti all’operazione e viene calcolato l’eventuale sovrapprezzo azioni. L’atto di 
conferimento è il documento successivo, redatto durante la fase attuativa, da parte degli amministratori in 
cui vengono inserite informazioni riguardanti: gli elementi identificativi delle persone che rappresentano 
le società coinvolte, le attività e passività conferite, il valore netto di conferimento, le risultanze della 
perizia giurata di stima, valore nominale delle azioni emesse, eventuali convenzioni tra le parti e data 
dalla quale il conferimento avrà effetto. Si veda F. Dezzani, P. Pisoni, L. Puddu, Fusioni, scissioni 
trasformazioni e conferimenti, Giuffrè Editore, Milano, 1995. 
130
 Ciò si attua all’atto della sottoscrizione, ma affinché la liberazione sia effettiva ed integrale occorre 
che il socio abbia adempiuto a tutte le obbligazioni connesse al conferimento. Solo se sussistono queste 
condizioni la beneficiaria diventa titolare dei relativi beni. 
131
 Secondo il principio di effettività del capitale, deve essere garantito che i conferimenti vengono 
effettivamente acquisiti dalla società e che il valore assegnato ad essi sia veritiero. 
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Inoltre nel caso in cui vengano conferiti beni immateriali e l’avviamento il revisore 
dovrà esaminare quanto segue: per quanto riguarda i beni immateriali132, la loro 
conferibilità è ammessa dalla dottrina giuridica prevalente salvo siano rappresentati 
da diritti di sfruttamento non esclusivo, non siano protetti e regolati dalla legge, 
oppure non sia possibile assegnare loro un valore autonomo ai fini della loro 
contabilizzazione133. Per quanto riguarda l’avviamento, è ammessa la conferibilità a 
patto che: 
1) la capacità reddituale a cui si fa riferimento per il calcolo del suo valore sia 
basata su dati storici consolidati e dimostrabili; 
2)  che esso risulti associabile a circostanze o fattori ben individuati e 
suscettibili di essere trasferiti unitamente all’azienda oggetto del 
conferimento; 
3) si stimi una sua certa stabilità almeno nel breve periodo; 
4) sia recuperabile mediante ammortamento. 
Come detto in precedenza, le scritture di assestamento relative al complesso 
aziendale da trasferire, sono necessarie per due ordini di motivi: l’esatta 
quantificazione del patrimonio oggetto di cessione e la corretta quantificazione dei 
risultati economici della società cedente e cessionaria. 
L’attività di accertamento dell’organo di controllo su tali scritture, partendo dai 
documenti di supporto messi a disposizione del management della società deve 
essere finalizzata alla verifica: 
- della correttezza di valutazione dei beni da trasferire alla data di stipula 
dell’atto di cessione e della corretta appostazione delle conseguenti 
                                                 
132
 Per distinguere i beni immateriali conferibili è necessario identificare quelli suscettibili di valutazione 
economica. La nozione di valore economico associata ad un bene immateriale si può sostanziare in due 
fondamentali qualifiche: l’oggettività e misurabilità dei benefici ad esso legati e la trasferibilità. La 
possibilità di identificare e misurare i benefici in modo oggettivo ha una rilevanza evidente: ciò che per 
sua natura non ha una manifestazione economicamente rilevante non è suscettibile di valutazione 
economica. Non di meno importante, l’attributo della trasferibilità, da intendersi oltre che come requisito 
per la definizione di valore economico anche come caratteristica imprescindibile in funzione delle 
operazioni di conferimento per le quali si indaga la natura dei beni immateriali. Ad avviso dello scrittore, 
solo i beni trasferibili autonomamente, o insieme ad altri ma indipendentemente dal resto dell’azienda, 
risultano di fatto conferibili. Un bene che non sia trasferibile se slegato da altri componenti perde anche 
autonomia sul piano della misurazione economica, dal momento che il suo valore si confonde con quello 
del bene di riferimento. Si veda a proposito, P. Galbiati, Conferimenti e scissioni, aspetti normativi, 
fiscali e di valutazione, Egea Editore, Milano, 1995, pag.20. 
133
 In tal senso è utile suddividere i beni immateriali in senso stretto (beni ad utilizzo autonomo) dagli 
oneri pluriennali (ad utilizzo non autonomo). Mentre i primi sono in grado di formare oggetto di 
conferimento autonomo, gli altri perdono di significato se distolti dall’azienda di riferimento. 
 62
operazioni di fine esercizio (es: quota tfr maturata a favore dei dipendenti 
trasferiti, ammortamenti dei cespiti trasferiti, ratei passivi per interessi in 
corso di maturazione su debiti trasferiti, ecc.); 
- della non iscrizione delle componenti reddituali relativi a cespiti non oggetto 
di trasferimento; 
- del corretto periodo di riferimento per le operazioni di assestamento rilevate 
pro-rata temporis. 
Nella scrittura di trasferimento si verificherà il corretto storno del valore contabile 
degli elementi attivi e passivi da trasferire al netto delle operazioni di assestamento 
di cui al capo precedente. Pertanto il revisore deve verificare che siano stati 
correttamente individuati e stornati i valori dei beni rientranti nel perimetro di 
trasferimento. Allo storno possono essere associate due alternative:  
1) nessun componente reddituale in caso di partecipazione iscritta al valore 
contabile dei beni conferiti134; 
2) un componente reddituale, nel caso di partecipazione iscritta al valore 
risultante dalle differenze peritali135. 
Nel caso di emersione di una componente reddituale è bene precisare che queste 
nascono dalla differenza tra prezzo pagato dalla conferitaria con quote di 
partecipazione al proprio capitale e il valore netto contabile del complesso trasferito. 
Nel caso in cui la differenza sia positiva emergerà una plusvalenza da conferimento. 
Nell’altro caso saremo di fronte ad una minusvalenza da conferimento. Il revisore 
dovrà valutare la corretta determinazione della plusvalenza o minusvalenza da 
conferimento e la sua corretta classificazione in bilancio tra i componenti reddituali 
straordinari (voce E20 o E21 del conto economico)136. 
I controlli da effettuare da parte del revisore possono essere riepilogati nella 
seguente tabella137: 
 
                                                 
134
 Metodo a saldi aperti. 
135
 Metodo a saldi chiusi. 
136
 L’ammontare della partecipazione è condizionato dal valore netto dei beni conferiti alla data di 
riferimento della stima e dalla presenza di eventuali conguagli a debito o a credito. Nel caso di continuità 
dei valori contabili l’organo di controllo deve verificare che la partecipazione sia iscritta a un valore pari 
al valore contabile dei beni alla data di riferimento della perizia. 
137
 Rivista Il Sole 24 ORE, Sindaci e revisori, Speciale “La revisione delle operazioni straordinarie”, 
ottobre 2008, pag. 72. 
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CHECK LIST SCRITTURE SOCIETA’ CONFERENTE ANTE ATTO DI 
CONFERIMENTO 
1 VERIFICA CONFERIBILITA’ DEL RAMO D’AZIENDA 
2 VERIFICA CONFERIBILITA’ DEI SINGOLI BENI TRASFERITI 
3 VERIFICA SCRITTURE DI ASSESTAMENTO 
4 VERIFICA SCRITTURE DI TRASFERIMENTO 
5 VERIFICA DELLE SCRITTURE DI RECEPIMENTO 
 
VERIFICA DEGLI ADEMPIMENTI SUCCESSIVI ALL’ATTO DI 
CONFERIMENTO 
Il valore della partecipazione della conferente nella società conferitaria è 
determinato alla data della perizia o di redazione dell’esperto. Tra questa data e la 
data di stipula dell’atto, quando la conferitaria riceve l’azienda ben potrebbe 
accadere che il valore dell’apporto sia diverso rispetto a quello precedentemente 
calcolato.  
I maggiori o minori valori del complesso aziendale da trasferire alla data di stipula 
dell’atto rispetto a quelli determinati alla data di riferimento della stima 
costituiranno un conguaglio a debito o a credito e non dovranno in alcun modo 
inficiare sul valore della partecipazione. Nel caso in cui il conguaglio sia a credito 
della conferente il revisore dovrà verificare l’esistenza e la correttezza del credito. 
Nel caso contrario verificherà l’effettivo versamento in denaro a debito della 
conferente. 
Visto che la società conferente risponde nell’ipotesi di inadempimento della società 
conferente, il revisore dovrà verificare che la società conferente abbia evidenziato 
nei conti d’ordine gli impegni assunti nei confronti della conferitaria. Facendo un 
esempio tipico di conti d’ordine, visto che la conferente risponde nell’ipotesi di 
inadempimento della conferitaria per la quota accantonata al “tfr” dei dipendenti 
trasferiti fino alla data di stipula dell’atto di trasferimento è opportuno che nei conti 
d’ordine siano evidenziati gli impegni per il tfr trasferito alla conferitaria. L’organo 
di controllo verificherà il rispetto di tale obbligo138. 
 
                                                 
138
 Rivista Il Sole 24 ORE, Sindaci e revisori, Speciale “La revisione delle operazioni straordinarie”, 
ottobre 2008, pag.75. 
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CHECK LIST SCRITTURE SOCIETA’ CONFERENTE POST ATTO DI 
CONFERIMENTO 
1 VERIFICA ESISTENZA EVENTUALI CONGUAGLI IN DENARO 
2 VERIFICA CORRETTA APPOSTAZIONE DEI CONTI D’ORDINE 
 
 
2.2.2 Controllo contabile nella conferitaria 
 
 
Simmetricamente a quanto avviene in capo al conferente, il conferitario deve 
accogliere nella propria contabilità le attività e le passività oggetto di conferimento. 
Mentre però, il conferente procede a stralciare le suddette attività a valore contabile, 
il conferitario provvede ad iscriverle a valore «corrente» sulla base dei prezzi pattuiti 
e risultanti nell’atto di conferimento139. 
Dal punto di vista pratico gli amministratori devono provvedere ad «aggiornare» la 
perizia (al fine di definire i valori dalla data di effettuazione dell’operazione) 
rispettando scrupolosamente i criteri di valutazione delle varie poste contabili 
utilizzati dal perito. 
In ogni caso l’aumento di patrimonio netto della conferitaria non può essere 
superiore a quello previsto nella perizia giurata. Ne consegue che le differenze 
devono essere regolamentate mediante conguagli in denaro e conteggiate mediante 
l’iscrizione di poste di debito o di credito140. È conveniente procedere nel seguente 
modo. 
                                                 
139
 Ciò comporta l’iscrizione di beni nemmeno iscrivibili nella situazione patrimoniale del cedente. Si 
pensi, per esempio, al valore attribuito ai contratti di leasing oggetto di conferimento, pari alla differenza 
tra il valore normale del bene oggetto della locazione e il valore attualizzato dei canoni di leasing residui, 
ovvero al marchio d’impresa depositato dal cedente ma non da questi acquisito da soggetti-terzi, ovvero 
ancora all’avviamento. Per il conferitario l’acquisizione dei beni avviene «a saldi chiusi» senza rilevare 
quindi alcun fondo rettificativo (per ammortamenti o svalutazioni di attività). Si è già visto, infatti, come i 
fondi rischi e/o i fondi rettificativi debbano rimanere di esclusiva pertinenza del conferente, avendo 
eventualmente indirettamente inciso sui valori attribuiti ai beni trasferiti quali minusvalutazioni delle 
attività ovvero iscrizioni di maggiori passività. 
140
 Per quanto concerne la riconciliazione tra risultato economico e reddito imponibile, la stessa 
Amministrazione finanziaria, con la già citata C.M. 19 dicembre 1997, n. 320/E ha fornito interessanti 
chiarimenti. Viene detto che: 
- non si trasferiscono le poste rettificative delle attività (fondi ammortamento, svalutazione, ecc); 
- i processi di ammortamento ricominciano, applicando i coefficienti ai valori «netti» di iscrizione 
dei beni; non si determina infatti alcuna successione nei valori fiscali dei beni conferiti ; 
- poiché i beni assumono la qualità di beni usati, il coefficiente di ammortamento è ridotto al 50%; 
- le giacenze di magazzino perdono la stratificazione storica formatasi in capo al conferente; 
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La conferitaria deve provvedere a: 
- aggiornare la perizia (in comune accordo con la conferente); 
- iscrivere le poste dell’attivo e passivo a valori di perizia «aggiornata»; 
- iscrivere il valore del patrimonio netto (distinto in aumento dal capitale 
sociale e sovrapprezzo quote) per l’importo massimo che risulta da perizia; 
- per differenza iscrivere il valore del debito (o credito) nei confronti della 
conferente. 
Per quanto riguarda la società che riceve l’apporto, può darsi che essa sia già 
esistente oppure sia stata costituita appositamente. Nel primo caso tale società deve 
procedere ad aumentare il proprio capitale sociale per far fronte all’apporto, nel 
secondo dovrà procedersi alla sua costituzione ex novo e si dovranno per cui 
affrontare tutte le problematiche relative alla costituzione di un azienda141.  
Passando all’attività di revisione, nella società cessionaria, sono previsti due 
differenti controlli: la verifica delle scritture di trasferimento e la verifica 
dell’aumento di capitale. 
Con riferimento al primo punto, vediamo che nel caso di contabilizzazione a valori 
contabili pari ai valori fiscalmente riconosciuti, l’attività di verifica dell’organo di 
controllo dovrà essere finalizzata a riscontrare: 
- che tutti i beni conferiti siano stati recepiti a valori contabili; 
- che tutti i beni conferiti siano stati classificati in modo coerente ed omogeneo 
con il piano dei conti della conferitaria; 
- che i beni suscettibili di fondi rettificativi siano stati recepiti nella contabilità 
della società conferitaria a saldi aperti, ovvero: costo storico e fondo 
ammortamento, valore nominale e fondi rettificativi (es. crediti); 
- che le rimanenze di magazzino mantengano la medesima stratificazione che 
avevano presso la conferente. 
                                                                                                                                               
- se la conferimento è effettuato in corso d’anno, per le spese di manutenzione ed alle altre spese 
previste dall’art. 102, co. 6, Tuir [CFF-2-5202], sostenute nell’esercizio di conferimento, se ne tiene conto 
nel limite percentuale di deducibilità stabilito è calcolato sulla parte del relativo costo proporzionale alla 
durata del possesso. 
141
 All’atto di costituzione ogni impresa è obbligata a redigere un apposito inventario, il quale deve 
contenere un indicazione analitica delle attività e passività. Per questo tale documento viene definito 
bilancio di apertura. Dalla differenza tra attivo e passivo scaturisce il patrimonio netto iniziale. Il bilancio 
di apertura si rende necessario anche qualora si proceda ad un aumento di capitale di una società già 
esistente. Sarà questo oggetto di revisione da parte dell’organo di controllo. 
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Nel caso invece, di contabilizzazione secondo i valori emergenti dalle risultanze 
peritali, l’attività di verifica dell’organo di controllo dovrà essere finalizzata a 
riscontrare: 
- che tutti i beni conferiti siano stati valorizzati al valore risultante dalla 
perizia; 
- che la valorizzazione sia avvenuta a saldi aperti ovvero esprimendo valori 
lordi rivalutati e fondi rettificativi; 
- che la differenza tra valori contabili e valori fiscali sia indicata in un apposito 
prospetto di riconciliazione della dichiarazione dei redditi; 
- che tutti i beni conferiti siano stati classificati in modo coerente e omogeneo 
con il piano dei conti della società conferitaria. 
Con riferimento al secondo punto (aumento di capitale), nel caso di conferitaria di 
nuova costituzione, l’integrale valore dell’apporto costituisce in genere il capitale 
sociale anche se è possibile collocarne parte a riserva. 
Nel caso di conferitaria già esistente invece, ragioni di corretta ripartizione dei diritti 
di partecipazione al capitale della società conferitaria impongono che parte del 
valore dell’apporto sia imputato a riserva sovrapprezzo142 azioni. L’organo di 
controllo dovrà quindi riscontrare: 
- la coincidenza tra valore contabilizzato dell’apporto e valore dell’aumento di 
patrimonio netto; 
- la corretta ripartizione tra capitale e riserve, secondo quanto indicato nelle 
delibere competenti e nell’atto di conferimento, dell’aumento di patrimonio 
netto di cui al punto precedente. 
L’organo di controllo dovrà infine verificare che nell’eventualità in cui si è 
proceduto al calcolo di conguagli143 a credito della conferitaria sia avvenuto 
                                                 
142
 Qualora il valore economico della conferitaria sia superiore al valore contabile o se risultano riserve 
presenti in contabilità, i vecchi soci possono essere tutelati dalla previsione di un sovrapprezzo sulle 
azioni emesse a fronte del conferimento. Questa previsione ha lo scopo di colmare il divario tra il valore 
effettivo e quello nominale delle azioni emesse e in termini concreti l’aumento di capitale della 
conferitaria deve essere determinato in proporzione del valore effettivo dell’azienda conferita rispetto al 
valore della conferitaria stessa. 
143
 Tra la data di stima e la data dell’atto di conferimento, intercorre un periodo di tempo in cui l’attività 
dell’azienda o del ramo continua. Ciò provoca dei mutamenti quali-quantitativi del patrimonio 
dell’azienda o del suo ramo rispetto a quanto indicato dal perito. Gli amministratori allora dovranno 
procedere a riesprimere il valore dell’azienda conferita alla data di effetto dell’operazione. Se ad esempio, 
in conseguenza delle operazioni intervenute, l’azienda conferita dovesse aver registrato un incremento di 
valore, la società conferitaria dovrebbe restituire la somma di pari importo alla conferente. 
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l’effettivo versamento in denaro da parte della conferente, oppure, nel caso di 
conguaglio a debito, l’esistenza e la correttezza del debito144. 
CHECK LIST SCRITTURE SOCIETA’ CONFERITARIA 
1 VERIFICA DELLE SCRITTURE DI TRASFERIMENTO: comprende la verifica del 
corretto recepimento dei valori e della loro corretta classificazione in bilancio. Esso 
differisce a seconda della modalità di contabilizzazione dei valori, ovvero se questi sono 
recepiti a saldi aperti o a saldi chiusi. 
2 VERIFICA DELL’AUMENTO DEL CAPITALE SOCIALE: diverso a seconda che la 
società sia creata ad hoc o già esistente. 
 
 
2.3 La scissione 
 
 
La scissione è regolamentata dalla sezione III del capo X del titolo V del libro V del 
codice civile (art. 2506 e seguenti)145. La normativa è caratterizzata da una lunga 
serie di richiami alla disciplina della fusione. Volendo descrivere in sintesi, in cosa 
essa consista, si può affermare che con la scissione, la società che si scinde 
suddivide il proprio patrimonio e lo trasferisce ad una o più altre società; in cambio, 
i suoi soci ricevono una certa quantità di azioni o quote di quest’ultime146. 
Schematizzando l’operazione, si evince che una delle sue principali caratteristiche è 
rappresentata dal fatto che la società scissa non riceve nulla in cambio del 
trasferimento di patrimonio operato, e che i suoi soci sono i soli a risultare 
beneficiati da tale assegnazione patrimoniale, dato che gli stessi ottengono azioni o 
                                                 
144
 Rivista Il Sole 24 ORE, Sindaci e revisori, Speciale “La revisione delle operazioni straordinarie”, 
ottobre 2008, pag. 78. 
145
 Quello della scissione è un istituto introdotto nell’ordinamento italiano solo nel 1991, quando è stata 
attuata la III e IV direttiva CEE in materia di fusioni e scissioni societarie, attraverso l’emanazione del 
D.Lgs. 22 del 16/01/1991. Fino ad allora dottrina e giurisprudenza si erano occupate della fattispecie che 
nel concreto atteggiarsi degli operatori economici si veniva evidenziando nella pratica. Si veda 
PODDIGHE F., Manuale di tecnica professionale. Valutazioni d’azienda, operazioni straordinarie e 
fiscalità di impresa, Cedam, Padova, 2008, pag.146. 
146
 Si veda Poddighe F., Manuale di tecnica professionale. Valutazioni d’azienda, operazioni straordinarie 
e fiscalità di impresa, Cedam, Padova, 2008, pag-146. Inoltre il primo comma dall’art. 2506, rubricato 
«Forme di scissione», recita: «Con la scissione una società assegna l’interno suo patrimonio a più società, 
preesistenti o di nuova costituzione, o parte del suo patrimonio, in tal caso anche ad una sola società, e le 
relative azioni ai suoi soci».  
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quote della/e beneficiaria/e147. Le modalità attraverso le quali l’operazione può 
realizzarsi sono molteplici e diversi sono dunque gli obiettivi che con essa si 
possono perseguire148. 
La prima cosa da guardare è capire di fronte a che tipo di scissione siamo, ovvero:  
- scissione che comporta la suddivisione dell’originale compagine sociale, 
detta non proporzionale; 
- scissione che comporta la riorganizzazione dell’impresa originaria, detta 
proporzionale; scissione di parte/tutto il patrimonio in società preesistenti o 
neocostituite149;  
- scissione totale, quando la società scissa trasferisce alle beneficiarie l’intero 
suo patrimonio;  
- scissione parziale, nel caso contrario. 
L’operazione di scissione presenta marcate similarità con l’operazione di fusione: in 
tale ottica, la società stessa viene assimilata alla società incorporata (o fusa) così 
come le società beneficiarie presentano similitudini con la società incorporante (o 
risultante dalla fusione)150. 
                                                 
147
 Da ciò consegue che la società scissa subirà una riduzione di patrimonio che potrà portarla anche allo 
scioglimento nel caso in cui esso venga interamente trasferito alle beneficiarie. Si veda F. Poddighe, 
Manuale di tecnica professionale, Cedam, 2004, pag. 147. 
148
 Gli enti economici vanno sempre alla ricerca di situazioni interne ottimali che tendano a combattere 
efficacemente la concorrenza su un terreno di legittimo confronto, ed è per questo che, in determinate 
situazioni di mercato o per altre motivazioni, possono tendere a frazionarsi. Le motivazioni che possono 
indurre al ricorso alla scissione sono:  
- ristrutturazione societaria: quando l’ente non è più governabile date le raggiunte dimensioni e si 
muove ormai troppo lentamente; 
- separazione delle attività non remunerative; 
- diversificazione degli investimenti in prospettiva di cessione di rami aziendali; 
- incentivi fiscali; 
- immagine commerciale: l’esercizio di talune attività potrebbe risultare di estrema pericolosità o 
potrebbe presentare un rischio notevolmente più alto e per evitare il coinvolgimento di tutta 
l’impresa nell’eventuale danno economico si decide di scindere un determinato ramo aziendale. 
Si veda S. Dammacco, Fusione e scissione delle società, aspetti giuridici, amministrativi contabili e 
fiscali, Pirola Editore, IV edizione, 1992, pag. 202. 
149
 Rispetto ai soci della scissa, l’operazione può essere proporzionale o non proporzionale, a seconda che 
agli stessi siano assegnate quote della società beneficiaria pari a quelle che detenevano nella scissa 
medesima. Nel primo caso, nelle compagini societarie che si hanno dopo la scissione, si mantengono le 
stesse quote che sussistevano prima e così si raggiunge solo lo scopo di suddividere un patrimonio. Nel 
secondo caso invece, all’obiettivo appena detto se ne aggiunge un altro: quello di razionalizzare le 
partecipazioni dei soci nei loro reciproci rapporti, modificandone la distribuzione. Esempio scissione 
proporzionale: La società A ha due soci, Bianchi e Rossi, titolari rispettivamente del 70 e 30% del capiale 
sociale. A seguito della scissione parte del patrimonio di A viene scisso e si costituisce la società B. 
Bianchi e Rossi a seguito di scissione proporzionale resteranno titolari del 70 e 30% del capitale di 
ciascuna società. 
150
 Tra i motivi di analogia ricordiamo: 
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Ai sensi dell’art. 2506-ter c.c., primo comma, l’organo amministrativo delle società 
partecipanti alla scissione redige la situazione patrimoniale tenendo conto di quanto 
previsto nell’art. 2501-quater c.c. (situazione patrimoniale di fusione). Nel caso in 
cui la situazione patrimoniale sia rappresentata dall’ultimo bilancio, non sono 
richiesti specifici controlli qualora il bilancio sia stato corredato dalla redazione 
dell’organo di controllo. Nel caso di redazione di un bilancio straordinario ad hoc, 
sarà necessario procedere a una pluralità di controlli che potrebbero eventualmente 
assumere la forma di una revisione contabile più estesa. La situazione patrimoniale 
in oggetto consisterà in quest’ultimo caso in un vero e proprio bilancio ordinario 
infrannuale composto da stato patrimoniale e conto economico151, per la cui 
redazione saranno osservate le previsioni del principio contabile n. 30. 
Nel caso di beneficiarie neo costituite l’obbligo di redazione della situazione 
patrimoniale graverà esclusivamente in capo alla società scissa. 
Tra i documenti a cui dovrà fare specifico riferimento il revisore vi è senza dubbio la 
relazione dell’organo amministrativo152. In questa documento devono essere indicati 
il valore effettivo del patrimonio netto assegnato alle società beneficiarie e di quello 
che eventualmente rimarrà nella società scissa. In tal senso, il principio contabile oic 
4153 richiede che per tutte le attività aziendali della società scissa, salvo l’avviamento 
e le entità immateriali non assoggettabili a esecuzione forzata, siano indicati: il 
valore contabile e, almeno nei casi di significativa differenza tra i due valori, il 
                                                                                                                                               
- la possibilità di realizzarsi dando vita sia a società di nuova costituzione sia attraverso 
l’incorporazione in società preesistenti; 
- l’attuazione di detti istituti giuridici da parte delle società di persone, delle società di capitali e 
delle società cooperative; 
- tra la fusione e la scissione totale, l’analogia che si coglie è che una società si estingue 
(l’incorporata o la scissa) con la differenza che nel primo caso la società incorporante è unica 
laddove nel secondo caso non ci sono più incorporanti. 
Si veda S. Dammacco, Fusione e scissione delle società, aspetti giuridici, amministrativi contabili e 
fiscali, Pirola Editore, IV edizione, 1992, pag 207. 
151
 Pur nel silenzio del legislatore e tenuto conto della giurisprudenza e della dottrina sul punto, è 
raccomandata la presenza della nota integrativa, che, data la funzione che assolve la situazione 
patrimoniale richiamata, potrà avere un contenuto più snello di quello previsto dall’art.2427 c.c.. 
152
 Il legislatore nel caso di scissione, rinvia alle norme di fusione. La relazione deve in particolare: 
a) dare indicazione degli aspetti economici e giuridici dell’operazione; 
b) illustrare il rapporto di cambio delle azioni  o quote; 
c) illustrare i criteri di distribuzione delle azioni o quote; 
d) indicare il valore effettivo del patrimonio netto assegnato alle beneficiarie e di quello che 
eventualmente rimane alla scissa.  
Si veda, F. Poddighe, Manuale di Tecnica Professionale, Cedam, 2008, pag. 166. 
153
 Intitolato “Fusione e Scissione”. 
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relativo valore reale154. L’altro documento essenziale per il revisore è il progetto di 
scissione. Questo deve indicare l’esatta descrizione degli elementi patrimoniali da 
assegnare a ciascuna beneficiaria e l’eventuale conguaglio in denaro155. Tali 
documenti devono essere depositati presso la sede sociale e il registro delle imprese 
almeno 30 giorni prima dello svolgimento dell’assemblea156. 
Ulteriori documenti a cui il revisore provvederà ad analizzare, saranno: bilancio di 
chiusura della società scissa, bilancio successivo alla scissione, ossia il bilancio di 
apertura, sia in caso di scissione parziale che totale e il primo bilancio d’esercizio 
successivo alla scissione. 
 
 
2.3.1 I controlli nella scissa 
 
 
Partiamo dalla considerazione che gli effetti reali della scissione, secondo quanto 
previsto dall’art.2506-quater del c.c., si producono dal momento in cui avviene 
l’ultima delle iscrizioni nel registro delle imprese in cui sono state iscritte le società 
beneficiarie. Essi consistono: 
1) nel caso di scissione totale: 
a) nell’estinzione della scissa; 
b) nella successione di ciascuna beneficiaria nella porzione di patrimonio della 
scissa ad essa assegnata e nei rapporti giuridici ad essa connessi ed a fronte 
                                                 
154
 Come si può dedurre dall’art.2506-bis e ter, si ha la necessità di stimare tre diversi valori dei patrimoni 
trasferiti: 
- valore contabile; 
- valore determinato ai fini del rapporto di cambio; 
- valore effettivo, che potrebbe coincidere con il precedente se non vi sono attività immateriali non 
trasferibili ed avviamento. 
Si veda Oic 4 “Fusione e scissione”, pag.53. 
155
 Nel progetto devono essere indicate tutte le informazioni necessarie a conoscere i dettagli 
dell’operazione, come l’identificazione delle società che vi partecipano, l’elencazione degli elementi 
patrimoniali che verranno trasferiti e le modalità di sistemazione degli interessi dei soci. Gli altri 
documenti sono la situazione patrimoniale e la relazione degli esperti. La situazione patrimoniale deve 
essere riferita ad una data non anteriore di “cento venti” giorni rispetto a quella in cui viene depositato il 
progetto di scissione. La situazione deve essere redatta tenendo conto degli stessi criteri e principi di 
redazione del bilancio d’esercizio. Per quanto riguarda la relazione degli esperti, essi devono esprimere il 
loro giudizio sulla congruità del rapporto di con cambio individuato dagli amministratori. Si veda, F. 
Poddighe, Manuale di Tecnica Professionale, Cedam, 2008. 
156
 Sarà possibile un dimezzamento dei tempi di attesa qualora all’operazione non vi partecipino società 
con capitale rappresentato da azioni. Si veda Campobasso M., Diritto commerciale 2, Diritto delle società, 
Utet giuridica, 2009. 
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della quale viene determinato un quantitativo di azioni delle società 
beneficiarie, che ne costituiscono il corrispettivo; 
c) nella conversione per i soci della scissa delle partecipazioni nella scissa 
stessa in partecipazioni in una o più società beneficiarie. 
2) Nella scissione parziale, per i soci della scissa nell’assunzione delle 
partecipazioni nelle beneficiarie, in aggiunta a quelle vantate nei confronti della 
scissa stessa157. 
Gli amministratori della società scissa, al momento di efficacia della scissione, 
dovranno predisporre il bilancio di chiusura della stessa. Il bilancio di chiusura 
rappresenta il necessario collegamento con il bilancio di apertura delle beneficiarie. 
Esso va redatto al fine di accertare la configurazione del patrimonio trasferito a 
ciascuna beneficiaria, vale a dire la natura e gli importi delle attività e delle 
passività. 
Se i patrimoni trasferiti alle beneficiarie sono costituiti da aziende funzionanti o da 
complessi aziendali relativi a distinti rami dell’impresa, è possibile e consigliabile 
che venga tenuta, per la frazione dell’esercizio che precede la data di efficacia reale, 
una contabilità sezionale per ciascuna delle aziende o dei complessi aziendali 
trasferiti. Tale contabilità porterà poi alla redazione di tanti bilanci o situazioni 
contabili di chiusura quante sono le società beneficiarie, preesistenti o neocostituite. 
In ciascuna contabilità sezionale vanno rilevati i componenti reddituali e 
patrimoniali dell’azienda considerata. I costi comuni a più aziende vanno ripartiti 
con criteri analoghi a quelli previsti per la ripartizione dei costi generali prevista dal 
principio contabile 13 (rimanenze di magazzino), 23 (lavori in corso su ordinazione) 
e OIC2 (patrimoni destinati a uno specifico affare)158. 
                                                 
157
 Si veda il principio contabile OIC 4 “Fusione e scissione”, pag.55, Profili generali della scissione. 
158Sintetizziamo ciò che viene previsto dai principi contabili summenzionati: 
a) spese generali di produzione o industriali: i criteri di ripartizione sono quelli previsti dal paragrafo D. 
III g) del Principio contabile 13 (se si tratta di attività di produzione di beni e servizi) e dal paragrafo B 
del Principio contabile 23 (se si tratta di commesse a lungo termine eseguite in base a contratti di appalto 
o di fornitura); 
b) costi generali amministrativi e di vendita (compresi i “costi di sede centrale”): sono imputati tenendo 
nel debito conto le caratteristiche dell’attività svolta; 
c) costi generali di natura finanziaria: sono ripartiti in proporzione agli oneri finanziari relativi ai 
finanziamenti utilizzati da ciascuna azienda. Se vi sono finanziamenti specifici collegati a singoli cespiti 
trasferiti (ad esempio mutui fondiari su immobili trasferiti ad una singola beneficiaria) deve essere 
imputata la totalità degli oneri ad essi relativi. 
Inoltre: 
• gli accantonamenti ai fondi per rischi ed oneri vanno attribuiti alle aziende alle quali si riferiscono; 
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Ipotizzando, anche per il proseguito, la coincidenza tra la data di effetto contabile e 
la data di effetto reale dell’operazione e l’assenza di partecipazioni reciproche tra le 
società partecipanti alla scissione, le attività di verifica nella società scissa possono 
essere così sintetizzate. 
L’organo di controllo deve verificare innanzitutto che, alla data di effetto della 
scissione, gli organi amministrativi abbiano redatto una situazione patrimoniale, 
avente ad oggetto l’esatto perimetro quali-quantitativo dei rami aziendali trasferendi 
alle società beneficiarie, e che gli elementi di tali rami siano analiticamente 
contenuti e correttamente indicati nei vari documenti.  
Nel progetto di scissione in particolare dovranno essere indicati tutti i dettagli 
dell’operazione straordinaria, come l’identificazione delle società partecipanti, 
l’elencazione degli elementi patrimoniali che verranno trasferiti e le modalità di 
sistemazione degli interessi dei soci. 
Nel caso di scissione parziale, l’organo di controllo deve verificare che siano stati 
rilevati i componenti reddituali di fine esercizio relativi ai soli cespiti oggetto di 
trasferimento (ad esempio, ammortamenti su cespiti trasferendi, ratei su interessi per 
debiti trasferendi ecc.. 
Nel caso di scissione totale, l’organo di controllo decade, per cui si limiterà a 
verificare che siano stati correttamente attribuiti i costi e ricavi comuni alle diverse 
aziende, oggetto di trasferimento, alle diverse società beneficiarie. 
Riepiloghiamo i controlli di competenza del revisore nel caso di esame delle 
scritture di chiusura della società scissa: 
CHECK LIST CONTROLLO SOCIETA’ SCISSA 
1 VERIFICA SULLA CORRETTA REDAZIONE DELLA SITUAZIONE PATRIMONIALE 
2 CORRETTA INDIVIDUAZIONE ELEMENTI DA TRASFERIRE 
3 VERIFICA RILEVAZIONE COMPONTENTI REDDITUALI DI COMPETENZA 
4 VERIFICA CHIUSURA DEI CONTI DA TRASFERIRE 
5 VERIFICA EMERSIONE EVENTUALE DIFFERENZA 
6 VERIFICA PRESENZA EVENTUALI CONGUAGLI A DEBITO O A CREDITO 
 
                                                                                                                                               
• gli accantonamenti per il trattamento di fine rapporto e ai fondi pensione e gli accantonamenti correnti 
per il personale (tredicesime, ferie e relativi oneri sociali) seguono i dipendenti o i lavoratori autonomi ai 
quali essi si riferiscono. In ogni caso l’attribuzione sul piano contabile a questa o quella beneficiaria deve 
essere coerente con i criteri stabiliti, sul piano tributario, dall’art. 173 del T.U.I.R.; 
• gli oneri tributari sono commisurati al risultato economico risultante per ciascun complesso aziendale. 
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2.3.2 Il controllo sulle scritture di scissione delle società beneficiarie 
 
 
Per quanto riguarda le società beneficiarie, il revisore andrà ad esaminare la bontà 
del bilancio di apertura di ciascuna di esse. Esso sarà costituito dalla sola situazione 
patrimoniale, priva di conto economico che ha lo scopo di rilevare le attività e le 
passività trasferite dopo l’assestamento dei saldi contabili della scissa. Le società 
beneficiarie infatti, al momento della scissione dovranno rilevare il ricevimento dei 
cespiti attivi e passivi trasferiti dalla società scissa, imputando a patrimonio netto il 
saldo dei beni e dei debiti ricevuti. I valori di iscrizione sono gli stessi di quelli 
previsti nel bilancio di chiusura della scissa. L’imputazione agli elementi attivi e 
passivi dei valori correnti comporta l’iscrizione delle imposte differite e anticipate. 
Tali imposte, data l’irrilevanza fiscale dei plus/minusvalori emersi avranno 
l’obiettivo di neutralizzare i maggiori o minori carichi fiscali che potranno emergere 
negli esercizi successivi159. 
La tecnica contabile generalmente adottata prevede per le beneficiarie in primo 
luogo l’aumento del patrimonio netto in seguito alla ricezione delle attività e 
passività trasferite. In sede di attribuzione delle azioni o quote della società 
beneficiaria ai soci della scissa, si verificherà la compensazione tra l’aumento di 
patrimonio netto effettuato dalle beneficiarie, con il patrimonio netto trasferito a 
ciascuna beneficiaria. Eventuali differenze saranno iscritte nei conti avanzo o 
disavanzo di scissione.  
Se la beneficiaria è infatti una società preesistente occorre calcolare il rapporto in 
base al quale effettuare il concambio di azioni o quote della scissa160. L’avanzo di 
scissione si determina quando l’aumento di capitale sociale della scissa è inferiore al 
valore contabile del ramo trasferito. Nel caso contrario avremo un disavanzo. 
                                                 
159
 Si veda a tal proposito il Principio contabile oic 4, Fusione e scissione, pag. 56. 
160
 Per il calcolo del rapporto di concambio si procede inizialmente a valutare i capitali economici delle 
due società partecipanti. Il rapporto tra il capitale economico del ramo trasferito e il capitale economico 
complessivo post-scissione (pari alla somma del capitale economico del ramo scisso e della società 
beneficiaria), determinerà la percentuale di partecipazione della scissa al capitale della beneficiaria. 
L’aumento di capitale sarà determinato dalla divisione del vecchio capitale della beneficiaria ante 
scissione diviso la percentuale di partecipazione. La differenza tra l’aumento di capitale sociale e il 
capitale sociale della scissa determina la differenza da concambio ovvero la contropartita contabile posta 
al bilanciamento dei valori contabili recepiti dalla beneficiaria rispetto all’incremento del capitale sociale. 
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Nel caso in cui le beneficiarie siano neocostituite l’aumento di patrimonio netto 
coinciderà con il capitale sociale e non emergeranno differenze di scissione. In tale 
fase l’organo di controllo deve verificare: 
- la correttezza aritmetica dei valori attribuiti agli elementi attivi e passivi 
ricevuti, che devono coincidere con i valori della società scissa alla data di 
efficacia della scissione; 
- la corretta classificazione degli elementi attivi e passivi nel proprio sistema 
contabile, con particolare riferimento al paino dei conti.  
Si dovrà controllare poi l’elisione dei crediti e debiti e dei costi e ricavi. Nel caso di 
scissione l’eliminazione di saldi reciproci può presentare diverse complessità, 
essendo necessario individuare preventivamente i valori infragruppo relativi a 
ciascuna delle aziende trasferite. L’organo di controllo dovrà richiedere tutta la 
documentazione contabile ed extracontabile relativa ai criteri di allocazione dei 
valori comuni e l’organo amministrativo dovrà fornire all’organo di controllo 
adeguate evidenze in merito alla corretta metodologia di ripartizione dei citati valori. 
L’aumento di patrimonio netto della società beneficiaria al servizio dei soci della 
scissa deve essere raffrontato con gli elementi patrimoniali attivi e passivi ricevuti 
dalla scissa. Se eventuali differenze sono espressive delle differenze di scissione 
occorre considerare che potrebbero sorgere per il naturale dinamismo dei valori di 
bilancio ulteriori differenze tra gli elementi patrimoniali rilevati alla data di 
riferimento della situazione patrimoniale e gli stessi rilevati alla data di efficacia 
della scissione stessa. Le differenze di questo tipo costituiscono poste di credito o 
debito a beneficio della beneficiaria nei confronti della scissa a seconda che gli 
elementi ricevuti alla data di efficacia siano inferiori agli elementi definiti in sede di 
data di riferimento della situazione patrimoniale. Il revisore dovrà verificare che 
l’importo del credito o debito sia correttamente determinato. 
Per la verifica dei saldi di apertura a seguito dell’assunzione del nuovo incarico di 
controllo contabile, in particolare l’organo di controllo dovrà porre specifica 
attenzione all’allocazione di tutto o parte del disavanzo161, alla recuperabilità dei 
                                                 
161
 Il disavanzo da annullamento è eliminato se possibile imputandolo ai valori correnti delle attività e 
delle passività, e per l’eventuale residuo ad avviamento, con le modalità e le cautele previste dal presente 
principio in tema di fusione. Se invece corrisponde a perdite pregresse o ad un eccesso di costo, è 
eliminato e non può dar luogo alle predette imputazioni. Si veda in merito l’oic 4 “Fusioni e scissioni”. 
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valori degli asset coinvolti dall’operazione di scissione, alla corretta allocazione di 
avanzi e disavanzi in base alle relative cause generatrici162. 
Nel caso di verifica dell’allocazione del disavanzo ad avviamento l’organo di 
controllo deve verificare che i disavanzi da annullamento associabili con perdite 
pregresse o eccessi di costo siano stati accertati con riferimento alla singola 
economia dell’azienda trasferita nella scissione e successivamente incorporata nella 
contabilità della società beneficiaria. I valori correnti degli asset trasferiti alla 
beneficiaria derivano dalla congiunzione tra le combinazioni economiche della 
beneficiaria medesima e le combinazioni della singola azienda trasferita. Il valore 
degli asset della beneficiaria e il valore degli asset della scissa rimasti in capo alla 
stessa dipende dalla complessiva economicità della beneficiaria e della scissa post 
operazione. 
L’organo di controllo deve verificare che gli effetti della riorganizzazione sui dati 
contabili siano stati adeguatamente esaminati e contabilizzati. 
Il principio contabile OIC 4 rileva l’impossibilità di comparare il bilancio della 
scissa ante scissione con il bilancio della società medesima post scissione tenuto 
conto che nell’ultimo bilancio della scissa ante operazione le attività e le passività 
trasferite non erano presentate distintamente da tutte le altre ne indicate in nota 
integrativa. Di tale non comparabilità il management dovrà darne conto nel primo 
bilancio post scissione e nella relazione sulla gestione e tale non comparabilità deve 
essere verificata e commentata nella propria relazione da parte dell’organo di 
controllo. Stessa cosa per la beneficiaria qualora sia già preesistente163.  




                                                 
162
 Si rimanda a ciò che sarà detto nella revisione della fusione, cap.3. 
163
 Rivista Il Sole 24 ORE, Sindaci e revisori, Speciale “La revisione delle operazioni straordinarie”, 
ottobre 2008, pag.50. 
Non può esserci continuità o comparabilità col bilancio della scissa, anche perché nell’ultimo bilancio 
della scissa anteriore alla conclusione dell’operazione, le attività e le passività relative all’azienda 
considerata e che ora figurano nel bilancio della beneficiaria non erano presentate distintamente da tutte le 
altre, né indicate distintamente in nota integrativa. Conseguentemente, nel caso di beneficiaria 
neocostituita, nessuna informazione comparativa è esposta, mentre nel caso di beneficiaria preesistente, la 
comparazione avverrà con il suo precedente bilancio d’esercizio. Si veda a proposito l’oic 4 “Fusione e 
scissione”, pag.64. 
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CHECK LIST SCRITTURE SOCIETA’ BENEFICIARIE 
1 CORRETTEZZA DELLA SCRITTURA DI RECEPIMENTO DEI CESPITI ATTIVI E 
PASSIVI 
2 CORRETTEZZA AUMENTO PATRIMONIO NETTO 
3 VERIFICA RICEZIONE ELEMENTI ATTIVI E PASSIVI TRASFERITI 
4 VERIFICA EMERSIONE DELLE EVENTUALI DIFFERENZE DI SCISSIONE 
5 VERIFICA CORRETTA ELISIONE DELLE POSTE INFRAGRUPPO 




Capitolo 3 – LA REVISIONE CONTABILE NELLA CESSIONE D’AZIENDA 
 
 
3.1 Aspetti generali 
 
 
L'operazione di cessione d'azienda consiste nel trasferimento, remunerato da un 
corrispettivo in denaro, della proprietà di un complesso di beni e risorse organizzato 
per l’esercizio dell’impresa.  
Essa presenta delle similarità con altri tipi di operazioni: infatti, qualora il prezzo di 
cessione dell’azienda sia costituito da altri beni, la fattispecie è qualificabile come 
una permuta, mentre, nel caso in cui si abbia in contropartita l’assegnazione di 
partecipazioni siamo di fronte all’ipotesi di conferimento164. Soprattutto rispetto al 
conferimento, di cui abbiamo già parlato nel secondo capitolo, la cessione si 
differenzia sia per la circostanza che il prezzo di compravendita è rappresentato da 
denaro e non da una quota di partecipazione al capitale sociale della conferitaria165, 
ma anche dal fatto che – ad esempio, nel conferimento d’azienda in società di 
capitali – il corrispettivo, rappresentato dalla partecipazione, non può eccedere il 
valore dell’apporto indicato in perizia dal perito all’uopo nominato, a dispetto di 
quanto si verifica nell’operazione di cessione, nell’ambito della quale il corrispettivo 
è determinato dalla libera contrattazione delle parti166. 
Elemento preliminare nella valutazione del revisore sarà, come nel caso del 
conferimento, il fatto di determinare se oggetto di trasferimento sia un’azienda o 
meno. Elementi costitutivi dell'azienda sono, pertanto, i beni, di qualsiasi natura, e 
l’organizzazione, ovvero il loro collegamento funzionale per l’esercizio 
                                                 
164Si veda www.latentesulfisco.it, La lente sul fisco, periodico n. 33 del 16 settembre 2013, I Focus, a 
cura di S. Cerato e M. Bana. 
165
 Ovvero del soggetto che riceve il complesso aziendale. 
166
 L’operazione di cessione d’azienda si struttura sostanzialmente in più fasi. L’organo amministrativo 
potrebbe seguire l’iter seguente. Ciò che può dare avvio all’intera procedura è la lettera di intenti con la 
quale le parti garantiscono una manifestazione degli intendimenti in grado di sancire la responsabilità 
contrattuale delle stesse. L’acquirente sarà autorizzato ad accedere ai vari documenti aziendali, di 
consultarli e di prenderne copia e compiere quindi un’attività di due diligence (ad esempio valuterà se 
l’azienda presenti i requisiti necessari, analizzerà la struttura finanziaria, la redditività, ecc.). La fase più 
importante riguarderà la negoziazione del prezzo di cessione. Per entrambe le società dovrà essere 
effettuata una deliberazione del Cda di acquisto/vendita. Si arriverà poi alla stipula di un contratto che 
sarà depositato nel registro imprese entro 30 giorni dalla stipula. Si veda la rivista Il sole 24 ore, La 
revisione delle operazioni straordinarie, ottobre 2008, pag. 82. 
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dell'impresa: affinché ci sia azienda è necessario verificare, quindi, la sussistenza 
dell’elemento organizzativo, rappresentato dall’utilizzazione unitaria e coordinata 
dei singoli beni, al fine dell’esercizio dell’attività economica dell’impresa. 
L’azienda comprende, beni materiali ed elementi immateriali, ivi compresi anche i 
rapporti giuridici ad essa riconducibili: contratti commerciali, debiti e crediti. Ad 
ogni modo, affinché un bene sia qualificabile come aziendale è necessario che sia 
destinato dall’esercizio d’impresa, a nulla rilevando il titolo giuridico, reale o 
obbligatorio, con cui l’imprenditore impiega il bene in parola nel processo 
produttivo167. 
I soggetti da sottoporre a revisione sono: 
- azienda cedente; 
- azienda cessionaria, ovvero colei che acquisirà il ramo o l’intera azienda dal 
cedente. 
Una società potrebbe decidere infatti di cedere un solo ramo d’azienda e non 
l’azienda nella propria unitarietà: si ha cessione di ramo d’azienda allorquando 
venga venduto un complesso di beni organizzati idonei a svolgere autonomamente 
un’attività d’impresa, ma che rappresentano solo una parte dell’azienda nella sua 
unitarietà. La revisione dell’azienda cedente si avrà solo nel caso in cui 
l’imprenditore ceda un solo ramo d’azienda, poiché nel caso in cui venga ceduta 
l’intera azienda ciò determina l’estinzione degli organi di controllo in carica. 
I documenti su cui il revisore fonderà le sue osservazioni sono: 
- atto di cessione; 
- situazione patrimoniale società cedente; 
- eventuali perizie di stima; 
- bilancio straordinario di cessione; 





                                                 
167
 In altri termini, è un bene aziendale anche quello di proprietà di terzi, ma che l’imprenditore comunque 
utilizza in virtù di un valido titolo giuridico che legittima quest’ultimo ad impiegare detto bene al servizio 
dell’azienda: è il caso, questo, dei beni mobili o immobili condotti in locazione, ovvero in forza di un 
contratto di leasing. 
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3.2 Aspetti comuni per la cedente e la cessionaria 
 
 
Per quanto non sia necessario da un punto di vista giuridico che in sede di cessione 
d’azienda i beni che la compongono siano esattamente individuati appare 
nondimeno opportuno che l’organo amministrativo rediga un inventario dei beni da 
trasferire, da aggiornare eventualmente con riferimento al momento di effettivo 
trasferimento del complesso aziendale. L’organo di controllo deve verificare, quindi, 
che l’inventario sia stato redatto, da parte dell’organo amministrativo, e deve 
ricevere chiare indicazioni in merito al perimetro dei beni ivi indicati con particolare 
riferimento ai beni che funzionalmente appartenevano all’azienda, nell’economia 
della società cedente, ma che da contratto non sono stati trasferiti alla cessionaria168. 
Come espresso nel paragrafo precedente, elemento propedeutico all’applicazione 
della disciplina civilistica, tributaria e contabile della cessione d’azienda è 
naturalmente l’attribuzione al complesso dei beni trasferiti della nozione di azienda. 
Del concetto di azienda e del suo trasferimento tratta ampliamente il codice civile al 
Titolo VIII del Libro V, art. 2555 e seguenti. La disposizione prevista dall’art. 2555 
c.c. offre una prima definizione dell’azienda, individuando la stessa come un 
"complesso di beni organizzati dall'imprenditore per l'esercizio dell'impresa". 
Carattere preminente dell'azienda, secondo la nozione civilistica dell'istituto, è 
proprio "l'organizzazione dei beni  finalizzata all'esercizio dell'impresa", intesa come 
opera unificatrice dell'imprenditore funzionale alla realizzazione di un rapporto di 
complementarità strumentale tra beni destinati alla produzione169, con la  
                                                 
168
 Si veda la rivista Il sole 24 ore, La revisione nelle operazioni straordinarie, edizione 2008, pag. 93. 
169
 
≪La connotazione qualificante … è la potenzialità  produttiva dei beni trasferiti in un contesto 
organizzativo dall'imprenditore per la produzione e trasferiti ad altro imprenditore per una produzione 
anche diversa purché il quadro organizzativo non sia dismesso dal momento che è nell'organizzazione del 
complesso dei beni che va riconosciuta la componente immateriale caratteristica dell'azienda, o di un suo 
ramo, atteso che i beni, singolarmente  considerati,  prospettano solo la loro specifica essenza, ma la loro 
"organizzazione", finalizzata alla produzione, conferisce al complesso dei beni il carattere di 
complementarità necessario perché possa attribuirsi ad esso la definizione di azienda. Mentre non può  
escludersi che costituisca "azienda" il complesso dei beni, organizzato per la produzione, trasferito ad 
imprenditore che operi in settore diverso ma che possa apportare in quel settore beni prodotti proprio dal 
complesso dei beni già organizzati per la produzione da  imprenditore di altro settore. Il carattere 
rivelatore dell'azienda è l'"organizzazione" dei beni per l'esercizio dell'impresa; il che induce, 
immancabilmente, a rimarcare l'opera unificatrice dell'imprenditore con riferimento sia al momento della 
cessione dei beni sia al  momento del loro acquisto da parte di altro imprenditore, indipendentemente 
dalla circostanza che l'attività  produttiva sia la stessa. Perché è il mantenimento del rapporto di 
complementarità dei beni finalizzato alla produzione che, di per sé, determina la esatta qualificazione. ≫ 
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conseguenza  che  è  pertanto  legittimo configurare la fattispecie della cessione di 
azienda tutte le volte in cui la relativa convenzione negoziale abbia avuto ad oggetto 
il trasferimento di beni organizzati in un contesto produttivo (anche solo potenziale) 
dall'imprenditore per l'attività d'impresa, senza che risulti di ostacolo alla 
configurabilità della cessione né la eventuale mancanza  attuale del cosiddetto 
"avviamento", né la destinazione dei beni aziendali ad altro settore produttivo da 
parte dell'acquirente, purché la nuova produzione si realizzi, pur sempre, attraverso 
tale complesso di beni già organizzati dal precedente imprenditore170. 
 In tal senso gli organi amministrativi delle società partecipanti all’operazione 
devono fornire evidenza agli organi di controllo delle medesime società, in merito 
alla congiunta sussistenza in capo al sopra citato complesso di beni dei seguenti 
elementi: unitarietà, autonoma organizzazione, capacità di produzione di redditi. 
Occorre ricordare inoltre che non sono inusuali nella prassi cessioni frazionate 
d’azienda attraverso cessioni di singoli beni.  
In questa prima fase per cui l’organo di controllo deve verificare che:  
- la procedura sia contabilmente qualificata nel suo complesso come cessione 
d’azienda con tutte le ricadute che ne conseguono; 
- che nel perimetro dei beni da conferire non siano presenti elementi non 
suscettibili di trasferibilità come le poste correttive dell’attivo diverse da quelle 
trasferite a seguito del trasferimento del relativo bene. 
CHECK LIST ASPETTI PRELIMINARI CESSIONE D’AZIENDA 
1 VERIFICA DELLA REDAZIONE DELL’INVENTARIO DA PARTE DELL’AZIENDA 
CEDENTE CON INDICAZIONE DEI BENI OGGETTO DI TRASFERIMENTO E NON 
2 VERIFICA DELL’ATTRIBUZIONE AL COMPLESSO DEI BENI DELLA NOZIONE DI 
AZIENDA 
3 VERIFICA CHE NEL PERIMETRO DEI BENI DA CONFERIRE NON SIANO INSERITI 





                                                                                                                                               
Si veda, Dec. n. 3564 del 1° giugno 2000 (ud. del 31 gennaio 2000) della Comm. trib. centr., Sez. VII - 
Pres. Paleologo, Rel. Finocchiaro. 
170
 . Con questa sentenza, la n. 4319 si è espressa la Corte di Cassazione il.  28  aprile  1998. 
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3.3 La revisione contabile nella società cedente 
 
 
Alla data di riferimento della cessione è necessario che il cedente rediga una 
situazione patrimoniale comprensiva delle scritture di assestamento e chiusura 
relative al periodo trascorso dall’inizio dell’esercizio171. Questa situazione, redatta 
secondo i criteri di funzionamento172, costituisce il principale riferimento per la 
determinazione dell’eventuale plusvalenza o minusvalenza contabile di cessione e 
per l’eventuale perizia di stima da parte del perito173. Le parti durante la stipula del 
contratto, individueranno le attività e le passività oggetto di cessione e stabiliranno il 
valore da attribuire ad ogni singolo elemento. Si genererà così un bilancio 
straordinario di cessione, in cui gli elementi oggetto di cessione sono espressi al 
relativo prezzo di accollo da parte del cessionario. In tale bilancio potrebbe essere 
riconosciuto anche un eventuale avviamento174. La differenza tra le attività, 
l’avviamento e le passività determina il prezzo di cessione175. Esaminiamo in 
particolare gli aspetti relativi alla predisposizione della situazione patrimoniale e agli 




3.3.1 Le scritture di assestamento 
 
 
                                                 
171
 Tali operazioni non devono necessariamente transitare nella contabilità generale, ma è possibile la 
determinazione di tale stato patrimoniale anche in via extra-contabile. 
172
 Tra i principi contabili fissati dal codice civile (art.2423 bis c.c.), vi è il principio della continuità. Esso 
consiste nel fatto che le valutazioni devono essere effettuate con il presupposto del funzionamento 
aziendale, nella prospettiva che l’azienda continui nel tempo la sua attività nonché tenendo conto della 
funzione economica dell’elemento dell’attivo o del passivo considerato. Tutto questo significa che le 
valutazioni non devono essere effettuate come se si volesse liquidare il patrimonio vendendo tutti i beni, e 
pagando tutti i debiti, ma tenendo presente le evoluzioni future cui parteciperanno i beni oggetto di 
valutazione. 
173
 Ricordiamo che l’unico caso in cui  prevista la nomina obbligatoria del perito è quello di apporto in 
una società per azioni. 
174
 L’avviamento esprime la capacità dell’azienda acquisita di produrre un reddito superiore al normale. 
L’avviamento viene anche inteso come rappresentazione dei vantaggi concorrenziali dell’impresa 
(posizione sul mercato, know how, organizzazione e capacità imprenditoriali). Tali vantaggi competitivi 
costituiscono le ragioni della capacità dell’impresa di produrre un reddito superiore al normale. 
175
 Si veda Memento contabile 2013, Ipsoa-Francis Lefebvre, pag. 1085. 
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Nella contabilità della società cedente devono essere rilevate le scritture di 
assestamento relative al complesso dei beni da trasferire, che sono necessarie per: 
- l’esatta quantificazione del patrimonio oggetto di cessione; 
- la corretta quantificazione dei risultati economici della società cedente e 
della società cessionaria. 
L’attività di controllo del revisore su tali scritture, partendo dai documenti messi a 
disposizione dal management della società, deve essere finalizzata alla verifica: 
- della correttezza di valutazione dei beni da trasferire alla data di stipula 
dell’atto di cessione e della corretta appostazione delle conseguenti 
operazioni di fine esercizio176; 
- della non iscrizione dei componenti reddituali relativi a cespiti non 
oggetto di trasferimento; 
- del corretto periodo di riferimento – dall’inizio dell’esercizio sino alla 
data di stipula dell’atto – per le operazioni di assestamento rilevate pro-
rata temporis. 
In primo luogo nella scrittura di trasferimento dell’azienda, si verificherà il corretto 
storno del valore contabile degli elementi attivi e passivi da trasferire, al netto delle 
operazioni di assestamento di cui al precedente punto. 
In secondo luogo si verificherà la correttezza del credito nei confronti della società 
cessionaria come risulta dall’atto di cessione177. 
In terzo luogo si certificherà la differenza derivante dall’iscrizione del credito nei 
confronti della società cessionaria e il valore netto contabile degli elementi trasferiti. 
Da tale differenza emerge: 
- una plusvalenza da cessione di azienda se il credito è superiore al valore 
netto contabile degli elementi trasferiti; 
- una minusvalenza da cessione d’azienda se il credito è inferiore. 
I componenti reddituali sopra indicati costituiscono proventi o oneri di natura 
straordinaria, da classificare nella sezione E del bilancio di esercizio e hanno una 
natura unitaria: in altri termini anche nell’ipotesi in cui il prezzo di trasferimento 
fosse formalmente ripartito nei valori attribuiti a ciascun elemento patrimoniale la 
                                                 
176
 Le valutazioni possono essere affidate alla stima di un esperto o alla libera contrattazione delle parti. 
177
 Ovvero quello che è il prezzo di vendita dell’azienda. 
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plusvalenza o minusvalenza. Non deve esse frazionata tra le singole 
plusvalenze/minusvalenze latenti. 
CHECK LIST SCRITTURE DI ASSESTAMENTO AZIENDA CEDENTE 
1 VERIFICA DELLA CORRETTA INDIVIDUAZIONE E STORNO DEI VALORI DEI 
BENI RIENTRANTI NEL PERIMETRO DELLA CESSIONE 
2 VERIFICA DELLA CORRETTA CONTABILIZZAZIONE E CLASSIFICAZIONE, 
NELLE SCRITTURE CONTABILI E NEL BILANCIO, DEL CREDITO NEI 
CONFRONTI DELLA SOCIETA’ CESSIONARIA 
3 VERIFICA DELLA CONTABILIZAZIONE DELLA PLUSVALENZA O 
MINUSVALENZA DA CESSIONE: 
- verifica della sua natura unitaria; 
- verifica della classificazione, nelle scritture contabili e nel bilancio, tra i 
proventi o oneri straordinari. 
   
 
3.3.2 Gli eventi successivi 
 
 
Ai sensi di legge, è opportuno precisare che nel caso di cessione d’azienda sussiste 
la responsabilità solidale tra cedente e cessionario per tutti i crediti che i lavoratori 
trasferiti vantano al momento della cessione dell’azienda. E’ appropriato quindi, che 
nella contabilità della società cedente, si evidenzino gli impegni per i debiti trasferiti 
alla società cessionaria. L’organo di controllo della società cedente deve controllare 
il rispetto di tale obbligo, verificando la conseguente appostazione degli opportuni 
conti d’ordine178. 
Può accadere inoltre che eventi successivi alla cessione, ma che trovano la loro 
causa in vicende del complesso aziendale trasferito anteriori alla cessione medesima, 
vengono riconosciuti dal cedente al cessionario quali sopravvenienze al momento 
della loro manifestazione e che in ogni caso il cedente medesimo si obblighi a 
rilasciare garanzia fidejussoria al cessionario. In tal senso i conseguenti obblighi 
contabili della società cedente sono i seguenti: 
                                                 
178
 Si veda la rivista Il sole 24 ore, La revisione nelle operazioni straordinarie, edizione 2008, pag. 96. 
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- rilevazione nelle scritture contabili, nel bilancio, dei conti d’ordine 
relativi agli obblighi fidejussori nei confronti della società cessionaria; 
- rilevazione, al momento di manifestazione dell’evento, di una 
sopravvenienza a beneficio della società cessionaria. 
L’organo di controllo deve quindi controllare:  
- con riferimento ai conti d’ordine la corretta rilevazione in contabilità e in 
bilancio; 
- con riferimento alla revisione del prezzo, la corretta contabilizzazione 
della sopravvenienza, avuto riguardo in particolare a quanto indicato 
nell’atto di cessione d’azienda e alla documentazione di supporto179. 
CHECK LIST EVENTI SUCCESSIVI SOCIETA’ CEDENTE 
1 VERIFICA DELLA CORRETTA EVIDENZIAZIONE DEI DEBITI NEI CONFRONTI 
DEL PERSONALE NEI CONTI D’ORDINE 
2 VERIFICA DEI CONTI D’ORDINE RELATIVI ALLA GARANZIA FIDEJUSSORIA 
NEI CONFRONTI DELLA SOCIETA’ CESSIONARIA 
3 VERIFICA DELLA CORRETTA CONTABILIZZAZIONE DELLA SOPRAVVENIENZA 
A SEGUITO DELL’AGGIUSTAMENTO DEL PREZZO 
 
 
3.3.3 La valutazione del credito a fine esercizio 
 
 
La società cedente potrebbe cedere la propria azienda a: 
- una società terza; 
- una società controllata, collegata, controllante, sottoposta a comune 
controllo. 
L’organo di controllo deve verificare che nelle scritture contabili e nel bilancio il 
credito sia classificato in modo pertinente avuto riguardo al caso in cui il credito 
medesimo sia nei confronti di una parte correlata180. 
                                                 
179
 Si veda la rivista Il sole 24 ore, La revisione nelle operazioni straordinarie, edizione 2008, pag. 97. 
180
 Riproponiamo qua di seguito la classificazione dei crediti nell’attivo circolante, Voce C)II dello stato 
patrimoniale: 
1) Verso clienti; 
2) Verso imprese controllate; 
3) Verso imprese collegate; 
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L’organo di controllo deve analizzare attentamente i seguenti profili valutativi: 
- scadenza/esigibilità del credito ovvero se sono state previste nell’atto di 
cessione e se si sono verificate in concreto dilazioni di pagamento; 
- contabilizzazione di interessi da dilazione di pagamento ovvero se sono 
stati previsti nell’atto di cessione nel caso di dilazioni di pagamento 
interessi attivi a favore della società cedente181. 
Quanto al primo profilo l’organo di controllo deve verificare la corretta 
segregazione temporale nel bilancio d’esercizio della cedente del credito vantano nei 
confronti della cessionaria. 
Quanto al secondo profilo l’organo di controllo deve valutare: 
- i termini di riscossione del credito previsti contrattualmente rientrano 
nella normale prassi commerciale e allora non sono richiesti altri 
controlli; 
- i termini sono piuttosto lunghi ed è necessario tener conto della necessita 
di contabilizzare interessi attivi sul credito stesso e allora l’organo di 
controllo deve richiedere all’organo amministrativo di fornire adeguate 
evidenze in merito alla non contabilizzazione degli interessi ovvero nel 
caso di contabilizzazione degli stessi in merito alla correttezza del 
procedimento eseguito182. 
La cessione potrebbe in certi casi condizionare in  modo intenso la comparabilità dei 
valori della società cedente. Si pensi al caso di cessione dell’unica azienda operativa 
preliminare alla liquidazione. In tal caso occorre che l'organo di controllo descriva 
l’intervenuta operazione nella relazione di gestione e o nella nota integrativa e le 
conseguenze in termini di comparabilità dei dati con l’esercizio precedente183. 
                                                                                                                                               
4) Verso controllanti; 
4-bis)crediti tributari 
4-ter)imposte anticipate 
5) Verso altri. 
Qualora l’operazione è compiuta tra parti correlate, il credito sarà riclassificato rispettivamente nei n. 2, 3 
o 4. Qualora non sussista alcuna relazione tra cedente e cessionario il credito sarà riclassificato al punto 
n.5. 
181
 Si veda la rivista Il sole 24 ore, La revisione nelle operazioni straordinarie, edizione 2008, pag. 97. 
182
 Si veda la rivista Il sole 24 ore, La revisione nelle operazioni straordinarie, edizione 2008, pag. 97. 
183
 Si veda la rivista Il sole 24 ore, La revisione nelle operazioni straordinarie, edizione 2008, pag. 98. 
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Verificato l’adempimento dell’organo amministrativo, l’organo di controllo deve dar 
conto nella propria relazione dell’intervenuta operazione e dell’eventuale non 
comparabilità dei dati. 
CHECK LIST VALUTAZIONE CREDITO A FINE ESERCIZIO (CEDENTE) 
1 VERIFICA DELLA NATURA DEL SOGGETTO DEBITORE E DELLA CORRETTA 
CLASSIFICAZIONE NELLE SCRITTURE CONTABILI E NEL BILANCIO 
2 VERIFICA DELLA SCADENZA DEL CREDITO NEI CONFRONTI DELLA SOCIETA’ 
CESSIONARIA E DELLA CORRETTA SEGREGAZIONE TEMPORALE AI FINI DEL 
BILANCIO 
3 VERIFICA DELLA CORRETTEZZA NUMERICA DEL CALCOLO DEGLI INTERESSI 
ATTIVI DA DILAZIONE DI PAGAMENTO 
4 VERIFICA DELL’OPPORTUNITA’ DI UTILIZZARE IL CREDITO E ANALISI DELLE 
CONSEGUENTI APPOSTAZIONI CONTABILI 
 
 
3.4 La revisione contabile nella società cessionaria 
 
 
Simmetricamente a quanto avviene in capo al cedente, il cessionario deve accogliere 
nella propria contabilità le attività e le passività oggetto di cessione. 
Mentre però il cedente procede a stralciare le suddette attività a valore contabile, il 
cessionario provvede ad iscriverle a valore «corrente» sulla base dei prezzi pattuiti e 
risultanti nell’atto di cessione184. Ciò comporta l’iscrizione di beni nemmeno 
iscrivibili nella situazione patrimoniale del cedente. Si pensi, per esempio al marchio 
d’impresa depositato dal cedente ma non da questi acquisito da soggetti terzi, ovvero 
ancora all’avviamento. Per il cessionario l’acquisizione dei beni avviene «a saldi 
chiusi» senza rilevare quindi alcun fondo rettificativo (per ammortamenti o 
svalutazioni di attività). Tali fondi (di rischi e/o rettificativi) debbano rimanere di 
esclusiva pertinenza del cedente, avendo eventualmente indirettamente inciso sui 
valori attribuiti ai beni trasferiti quali minusvalutazioni delle attività ovvero 
iscrizioni di maggiori passività185. 
                                                 
184
 Si veda G. Manzana, Guida alla contabilità e bilancio, Corso operazioni straordinarie, Sistema 
Frizzena, 2011, pag. 33. 
185




3.4.1 Le scritture di ricezione 
 
 
In fase di controllo delle scritture di o, in primo luogo l’organo di controllo andrà a 
verificare se la società cessionaria ha recepito il valore di acquisizione degli 
elementi attivi e passivi ricevuti con l’atto di cessione. Tra gli elementi acquisiti 
peraltro occorre prestare attenzione all’avviamento. In secondo luogo l’organo di 
controllo andrà a verificare che la società cessionaria abbia rilevato il debito nei 
confronti del cedente pari al valore di acquisto degli elementi attivi e passivi 
trasferiti. 
Durante l’esame delle scritture di ricezione il revisore deve verificare: 
- che siano stati correttamente individuati i valori di acquisizione degli 
elementi attivi e passivi: nel caso di situazioni contabili ad hoc, 
verificherà la coincidenza tra valori di acquisizione dei cespiti e valori 
desunti dalla situazione contabile; nel caso di assenza di situazioni 
contabili ad hoc, verificherà gli elementi utilizzati dall’organo 
amministrativo per la ripartizione del prezzo di acquisizione. 
- verifica della contabilizzazione a saldi chiusi degli elementi attivi 
trasferiti; 
- verifica della corretta classificazione in bilancio degli elementi attivi e 
passivi ricevuti; 
- verifica della corretta classificazioni del debito nei confronti della 
cedente. 
                                                                                                                                               
- non si trasferiscono le poste rettificative delle attività (fondi ammortamento, svalutazione, ecc); 
- i processi di ammortamento ricominciano, applicando i coefficienti ai valori «netti» di iscrizione 
dei beni; non si determina infatti alcuna successione nei valori fiscali dei beni conferiti; 
- le giacenze di magazzino perdono la stratificazione storica formatasi in capo al conferente; 
- se la cessione è effettuata in corso d’anno, per le spese di manutenzione ed alle altre spese 
previste dall’art.. 102, co. 6, Tuir, sostenute nell’esercizio di conferimento, se ne tiene conto nel 
limite percentuale di deducibilità stabilito è calcolato sulla parte del relativo costo proporzionale 
alla durata del possesso. 
Si veda G. Manzana, Guida alla contabilità e bilancio, Corso operazioni straordinarie, Sistema Frizzena, 
2011, pag. 33. 
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Può accadere inoltre che eventi successivi alla cessione ma che trovano la loro causa 
in vicende anteriori alla cessione medesima vengano riconosciuti dal cedente al 
cessionario quali sopravvenienze attive. In tal senso l’organo di controllo deve 
controllare la corretta contabilizzazione della citata sopravvenienza avuto riguardo 
in particolare a quanto indicato nell’atto di cessione d’azienda e alla 
documentazione di supporto186. 
CHECK LIST ANALISI SCRITTURE DI RICEZIONE DEI VALORI DA PARTE 
DELLA SOCIETA’ CESSIONARIA 
1 VERIFICA DELLE SCRITTURE DI RECEPIMENTO DEI VALORI 
2 VERIFICA DELL’AGGIUSTAMENTO DEL PREZZO DI CESSIONE 
 
 
3.4.2 Le valutazioni successive 
 
 
L’organo di controllo della società cessionaria potrebbe esprimersi su un bilancio 
che non sia mai stato oggetto di revisione. In tal caso l’organo di controllo deve 
procedere a una revisione dei saldi di apertura così come previsto dal principio di 
revisione 510/2002. 
L’operazione di cessione potrebbe costituire momento di emersione 
dell’avviamento187. Esso si determina dalla differenza tra il prezzo di cessione e il 
patrimonio netto dell’azienda trasferita e necessita di considerazioni particolari. 
L’eventuale avviamento che si determina per l’acquirente, nell’ambito di 
un’operazione di cessione d’azienda, può essere osservato sotto diversi profili, in 
particolar modo quello civilistico. L’art. 2426, n. 6, c.c. stabilisce alcune regole 
specifiche per l’eventuale avviamento rilevato nella contabilità dell’impresa 
acquirente: 
                                                 
186
 Si veda la rivista Il sole 24 ore, La revisione nelle operazioni straordinarie, edizione 2008, pag. 98. 
187
 Esso rappresenta la capacità del complesso aziendale di produrre reddito, ovvero il maggior valore 
economico che sono in grado di generare i beni organizzati dall’imprenditore nell’esercizio dell’attività 
aziendale: tale surplus compete al soggetto che svolge l’attività d’impresa, atteso che lo stesso può 
dipendere dalla capacità personale dell’imprenditore di attrarre clientela (avviamento soggettivo), ovvero 
dalla medesima organizzazione aziendale (avviamento oggettivo). Si pensi, ad esempio, all’ubicazione 
della azienda, al buon nome acquisito sul mercato, nonché alla presenza di manodopera qualificata. 
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-  può essere iscritto nell'attivo con il consenso del collegio sindacale, ove 
esistente, se acquisito a titolo oneroso, e nei limiti del costo per esso 
sostenuto; 
- deve essere ammortizzato entro un periodo di 5 anni. In senso conforme, si 
veda anche il principio contabile nazionale Oic 24, secondo cui 
l’ammortamento dell’avviamento deve avvenire sistematicamente, 
preferibilmente per quote costanti, per un periodo non superiore ai cinque 
anni. 
La predetta disposizione civilistica ammette, tuttavia, una deroga, consentendo di 
ammortizzare sistematicamente l’avviamento “in un periodo limitato di durata 
superiore, purché esso non superi la durata per l’utilizzazione di questo attivo e ne 
sia data adeguata motivazione nella nota integrativa”188. A questo proposito, il 
principio contabile nazionale Oic 24 ritiene che l’allungamento del periodo di 
ammortamento oltre i 5 anni, ma comunque entro i 20 anni, sia prospettabile 
soltanto in virtù dell’analisi della vita utile dell’avviamento effettuata in sede di 
rilevazione iniziale189. 
                                                 
188
 Il principio contabile nazionale Oic 24 illustra, inoltre, le specifiche caratteristiche dell’avviamento 
derivante da operazioni come quelle dell’acquisizione di un’azienda:  
- deve essere costituito all’origine da oneri e costi a utilità differita, che garantiscano benefici economici 
futuri; 
- deve avere un valore quantificabile, in quanto incluso in un corrispettivo pagato per l’acquisizione di 
un’azienda o di un ramo o di una partecipazione; 
- non deve essere suscettibile di vita propria indipendente e separata dal complesso aziendale, e non può 
essere considerato come un bene immateriale a sé stante, oggetto di diritti e rapporti autonomi. 
Il predetto standard precisa altresì che, all’atto di acquisizione di un’azienda, occorre valutare, con 
prudente apprezzamento, se l’eccedenza del costo d’acquisizione sostenuto rispetto al valore corrente dei 
beni e degli altri elementi patrimoniali acquisiti possa o meno essere considerata un’immobilizzazione 
immateriale: affinché l'eccedenza possa essere considerata avviamento, è necessario verificarne la 
capacità di produrre benefici economici futuri. Se l’eccedenza rappresenta effettivamente un maggiore 
valore dell’azienda acquisita, recuperabile tramite i redditi futuri dalla stessa generati, essa è iscrivibile 
come avviamento, nelle poste dell'attivo dello stato patrimoniale. Diversamente, qualora tale maggior 
valore sia dovuto ad un “cattivo affare”, ovvero a decisioni dell’acquirente che non siano direttamente 
correlabili alla redditività dell’azienda acquisita (per esempio, la decisione di eliminare un concorrente o 
di introdursi in un nuovo mercato), deve essere considerato al pari di un componente negativo di reddito. 
189
 Le condizioni che possono giustificare l’adozione di un periodo superiore ai 5 anni, ai fini 
dell’ammortamento dell’avviamento, devono essere specifiche e ricollegabili direttamente alla realtà e 
alla tipologia dell’impresa cui l’avviamento si riferisce: è il caso, ad esempio, delle imprese la cui attività 
necessita di lunghi periodi di tempo per essere portata a regime, oppure quelle i cui cicli operativi siano di 
lungo periodo, così come quelle operanti in settori in cui non si prevedano rapidi o improvvisi mutamenti 
tecnologici o produttivi e che, quindi, si assuma possano conservare per lungo tempo le posizioni di 
vantaggio da esse acquisite sul mercato. 
Al verificarsi di tali circostanze è necessario illustrare dettagliatamente, nella nota integrativa al bilancio 
d’esercizio, le specifiche ragioni specifiche che hanno comportato l’adozione di un periodo di 
ammortamento eccedente il limite di 5 anni. Peraltro, in occasione della chiusura di ciascuno dei 
rendiconti successivi a quello di prima iscrizione dell'avviamento, il redattore del bilancio dovrà 
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In caso di avviamento positivo il revisore deve: 
- verificare la sua sussistenza tramite colloqui e informazioni ottenute dal 
management con riguardo alla presenza in capo all’azienda ceduta di 
sovra-redditi coerenti con l’ammontare iscritto ad avviamento; 
- verificare la corretta procedura di ammortamento; 
- verificare la presenza di eventuali perdite di valore mediante richieste al 
management di indicazioni in merito alla tenuta dei valori contabili 
rispetto ai valori recuperabili. 
In caso di avviamento negativo il revisore deve: 
- verificare le ragioni economiche per la sua contabilizzazione; 
- verifica della corretta classificazione in bilancio quale fondo per rischi e 
oneri futuri; 
- verifica della corretta procedura di riassorbimento. In particolare: 
o verifica dell’accredito graduale a conto economico in modo da 
realizzare un effettiva correlazione con le perdite previste; 
o verifica dell’accredito del fondo residuo nel caso in cui le 
originarie perdite non abbiano a verificarsi. 
La messa in opera di un operazione di cessione potrebbe originare variazioni anche 
rilevanti nelle modalità di utilizzo economico dei cespiti già di proprietà della 
cessionaria. In tal senso è opportuno che per i beni di maggior significato economico 
della cessionaria, l’organo di controllo riceva indicazioni da parte del management 
in merito alla tenuta dei valori contabili nonché alle eventuali variazioni nelle stime 
(politiche di ammortamento, valori recuperabili e così via) conseguenti al mutato 
contesto ambientale. 
La cessione d’azienda potrebbe in certi casi condizionare in modo intenso la 
comparabilità dei valori della cessionaria. In tal caso occorre che l’organo 
amministrativo descriva l’intervenuta operazione di cessione nella relazione sulla 
gestione e o nota integrativa e le conseguenze in termini di comparabilità dei dati 
con l’esercizio precedente. 
                                                                                                                                               
effettuare una rigorosa analisi del valore dell'avviamento (c.d. impairment test), al fine di individuare 
eventuali mutamenti nei fattori e nelle variabili assunte al tempo dell'originaria rilevazione: qualora 
emerga una riduzione di valore, deve essere tempestivamente rilevata, procedendo alla svalutazione della 
voce “Avviamento”. 
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L’organo di controllo verificato l’adempimento deve dar conto nella propria 
relazione dell’intervenuta operazione e dell’eventuale non comparabilità dei dati. 
Naturalmente l’operazione di cessione a una società cessionaria newco è ex se 
insuscettibile di dati comprativi in quanto il bilancio della cessionaria post atto di 
cessione è il primo bilancio della società medesima. 
CHECK LIST ANALISI SUCCESSIVE ALLA RILEVAZIONE DEI VALORI NELLA 
SOCIETA’ CESSIONARIA 
1 VERIFICA EMERSIONE EVENTUALE AVVIAMENTO 
2 VERIFICA EVENTUALI VARIAZIONI NELLE POLITICHE DI 
CONTABILIZZAZIONE DEI CESPITI 





Capitolo 4 – LA REVISIONE CONTABILE NELLA FUSIONE AZIENDALE 
 
 
4.1 Aspetti generali 
 
 
La fusione rappresenta una delle maggiori operazioni straordinarie che si verificano 
nella pratica sociale. Essa rappresenta l’unificazione di due o più società in una 
sola190. Di fronte ad un operazione di fusione il revisore dovrà fare riferimento alla 
disciplina prevista dagli articoli 2501 e seguenti del codice civile191. Secondo l’art. 
2501-quater c.c. primo comma, «gli amministratori delle società partecipanti alla 
fusione devono redigere una situazione patrimoniale delle società medesime, riferita 
a una data non anteriore di oltre 120 giorni al giorno in cui il progetto di fusione è 
depositato presso la sede sociale». La sopraccitata situazione patrimoniale può 
essere sostituita, ai sensi del medesimo articolo, al secondo comma, dal bilancio 
dell’ultimo esercizio, purché lo stesso sia stato chiuso non oltre sei mesi prima del 
giorno del deposito del progetto di fusione. 
I controlli contabili in capo all’organo di controllo delle società che pongono in 
essere l’operazione straordinaria saranno diversi, quindi, a seconda della tipologia di 
situazione patrimoniale che gli organi amministrativi presentano alle rispettive 
assemblee per deliberare. Pertanto come esposto nei capitoli precedenti, saranno 
diverse: le procedure di controllo, la tempistica e l’estensione delle verifiche. In 
particolare, sono configurabili le seguenti alternative: 
                                                 
190
 La fusione è uno strumento di concentrazione delle imprese societarie che consente di ampliarne la 
dimensione e la competitività sul mercato ed in questa prospettiva è agevolata dal legislatore tributario. 
La fusione è inoltre un istituto che da luogo ad una concentrazione giuridica e non solo economica. Con la 
fusione, ad una pluralità di società se ne sostituisce una sola: la società incorporante o di nuova 
costituzione. La fusione determina perciò la riduzione ad unità dei patrimoni delle singole società e la 
confluenza dei rispettivi soci in un’unica struttura organizzata che continua l’attività di tutte le società 
preesistenti, mentre quest’ultime si estinguono. Si veda, M. Campobasso, Diritto commerciale 2, Diritto 
delle società, Utet giuridica, Torino, 2009, pag. 641. 
191
 Il procedimento di fusione si articola in tre fasi essenziali: il progetto di fusione, la delibera di fusione 
e l’atto di fusione. Con la riforma del 2003, la prima fase è stata dettagliatamente disciplinata rispetto al 
passato, con la finalità di offrire ai soci e ai terzi un’adeguata informazione preventiva. Si veda, M. 
Campobasso, Diritto commerciale 2, Diritto delle società, Utet giuridica, Torino, 2009, pag. 643. 
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1. la situazione patrimoniale è rappresentata dal bilancio di esercizio e allora 
non sono necessari controlli patrimoniali essendo già questo stato oggetto di 
revisione; 
2. la situazione patrimoniale viene appositamente redatta e allora saranno 
necessari altri controlli. 
In questo secondo caso, il codice civile, prevede per la redazione della situazione, 
l’utilizzo delle norme sul bilancio d’esercizio, configurandosi tale situazione come 
un bilancio intermedio straordinario di fusione192. 
In altri termini, per la redazione della situazione patrimoniale occorre considerare, 
alla data di riferimento della stessa, le operazioni in corso secondo la loro 
competenza economica, effettuando pertanto, le opportune operazioni di rettifica193. 
Tale situazione patrimoniale deve essere composta da tre documenti tipici: stato 
patrimoniale, conto economico e nota integrativa194. In tale contesto, pur non 
essendo espressamente indicato, è certamente opportuno che l’organo di controllo 
effettui dei controlli sulla situazione patrimoniale, redigendo anche una vera e 
propria relazione alla situazione patrimoniale medesima. Tale esame non verrà preso 
in considerazione, non essendo la revisione generale del bilancio oggetto della 
presente tesi. Focalizzeremo l’attenzione sulle particolarità della revisione nella 
fusione. 
Dal punto di vista contabile, il perfezionamento di un’operazione di fusione 
comporta lo spostamento, nello stato patrimoniale della società risultante o 
incorporante, di tutte le attività e di tutte le passività delle società fuse o incorporate. 
Ai sensi del comma 4 dell’art. 2504-bis c.c., la società risultante o incorporante deve 
iscrivere le attività e le passività provenienti dalle società fuse o incorporate sulla 
base dei valori risultanti dalle situazioni contabili di chiusura delle medesime 
società195. L’iscrizione delle attività e delle passività in regime di continuità di valori 
può causare tuttavia in capo alla società risultante o incorporante l’emersione di 
differenze contabili. Ciò accade perché a fronte dell’iscrizione di attività e passività 
                                                 
192
 Per la sua redazione l’organo amministrativo dovrà far riferimento al principio contabile n.30 relativo 
ai bilanci intermedi. 
193
 Le principali operazioni di assestamento riguardano: ammortamenti, personale, ratei e risconti, fatture 
da ricevere e da emettere. 
194
 La relazione sulla gestione non è invece richiesta, in quanto, di fatto è sostituita dalla relazione degli 
organi amministrativi ai sensi dell’art. 2501 quinquies. 
195
 Il cosiddetto principio di continuità dei valori contabili. 
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la società fusa o incorporata, non vi è perfetta coincidenza con il valore netto 
contabile della predetta iscrizione. Ciò accade per due ordini di motivi:  
1. a causa dell’annullamento dell’eventuale partecipazione da essa posseduta 
nell’incorporata; 
2. dal valore del patrimonio netto contabile di costituzione della società o 
dell’aumento di capitale sociale dell’incorporante. 
Analizziamo più nello specifico la situazione. 
 
 
4.2 Casi di fusione 
 
 
Nella fusione è opportuno distinguere a seconda che si tratti di: 
- fusioni proprie: nella nozione di fusione propria si comprendono le 
operazioni mediante le quali più società fuse trasferiscono l’intero patrimonio 
attivo e passivo in capo a una società di nuova costituzione; 
- fusioni per incorporazione: nella nozione di fusione per incorporazione si 
comprendono le operazioni mediante le quali una o più società trasferiscono 
l’intero patrimonio attivo e passivo a una società preesistente; 
- fusioni particolari: le c.d. fusioni eterogenee, fusioni successive ad 
acquisizione con indebitamento e fusioni inverse. 
Esamineremo nel proseguito della trattazione ciascun caso qui elencato, 
evidenziando in ognuno le eventuali differenze. 
Fin da subito possiamo precisare che il bilancio delle società che vanno a fondersi 
(fuse) non sarà mai oggetto di revisione da parte di nessun organo di controllo 
poiché la fusione, determinando l’estinzione della società fusa, causa la decadenza 
degli organi di controllo in carica. 
Nella fusione propria, che è il tipo più semplice di fusione poiché essa comporta 
l’estinzione delle società fuse e la nascita di una società di nuova costituzione (a cui 
verranno attribuiti i diritti e gli obblighi posti in capo alle due società estinte), 
oggetto di esame sarà esclusivamente il bilancio della società di nuova costituzione, 
la quale dovrà provvedere volontariamente o obbligatoriamente alla nomina di un 
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revisore o società di revisione a cui sarà affidato l’incarico di attestare la validità 
della rappresentazione dell’operazione stessa nei documenti contabili196. 
Gli altri due casi invece sono maggiormente complessi e presentano alcune 
particolarità. Le società incorporanti sono già esistenti e probabilmente già sono 
soggette all’attività di controllo di un revisore. Il fatto che siano esistenti può 
causare la nascita di determinate differenze che determinano un particolare 
trattamento a livello contabile. Determineranno quindi un ulteriore attività di 
controllo da parte del revisore. 
 
 
4.3 I documenti su cui si basano le valutazioni 
 
 
Il primo passo del revisore, nell’approccio ad una revisore “straordinaria”, consiste 
nell’ottenimento di tutta la documentazione che hanno utilizzato gli amministratori 
per la realizzazione dell’operazione. In particolare al revisore dovranno essere 
forniti: 
- progetto di fusione, atto di fusione, relazione degli amministratori e degli esperti; 
- situazioni patrimoniali (redatte ad hoc o l’ultimo bilancio d’esercizio) relativi a 
tutte le società coinvolte nell’operazione; 
- eventuali perizie e stime giurate; 
- fairness opinion, business plan197; 
- qualsiasi altro documento idoneo a determinare l’espressione di un giudizio. 
Ricordiamo infatti che la mancata messa a disposizione dei documenti da parte degli 
organi amministrativi determina l’impossibilità di poter esprimere un giudizio198. 
Tutti questi documenti permetteranno al revisore di raccogliere delle evidenze199 su 
cui egli baserà l’espressione del suo giudizio. È fondamentale che l’evidenza 
                                                 
196
 Abbiamo tralasciato gli aspetti relativi all’accettazione dell’incarico e alla pianificazione del lavoro. 
Aspetti già considerati nel primo capito della presente tesi. 
197
 Sono indispensabili per verificare la corretta collocazione dell’eventuale avanzo o disavanzo di 
fusione. 
198
 Si veda in tal proposito il principio di revisione n. 2, “Modalità di redazione della relazione di 
revisione ai sensi dell’art.14 del decreto legislativo 27 gennaio 2010 n. 39”. 
199
 Il termine evidenza comprende ogni informazione ottenuta dal revisore che è funzionale 
all’espressione del giudizio. Le caratteristiche di qualità e quantità dell’evidenza devono essere tali da 
consentire al revisore di raggiungere un ragionevole grado di convincimento in merito all’attendibilità 
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raccolta sia sufficiente (per quantità e qualità), a persuadere il revisore al fine 
dell’espressione del giudizio. L’evidenza deve inoltre essere pertinente all’obiettivo 
della revisione e affidabile, ovvero realmente contributiva rispetto al processo di 
acquisizione delle conoscenze del revisore. 
Tutta la documentazione raccolta andrà a far parte delle carte lavoro. Queste sono 
tenute dal revisore a dimostrazione delle informazioni utilizzate, delle procedure di 
revisione svolte e delle conclusioni raggiunte e hanno la finalità di assistere il 
revisore nello svolgimento dell’attività e di comprovare il lavoro da lui svolto. 
 
 
4.4 Le fasi e i controlli 
 
 
Esaminiamo inizialmente il caso di una fusione per incorporazione200 ed ipotizziamo 
la coincidenza tra la data di effetto contabile e la data di effetto reale 
dell’operazione201. Il caso in cui vi sia una retrodatazione degli effetti contabili 
dell’operazione è trattato successivamente insieme agli altri tipi di fusione. 
La fasi di controllo sono qui elencate: 
- chiusura dei conti delle società incorporate; 
- ricezione degli elementi dell’attivo e del passivo della società incorporata 
nella contabilità della società incorporante; 
- tacitazione dell’apporto. 
Per quanto riguarda gli aspetti contabili della fusione, una volta compiuto l’iter della 
stessa, con la stipula dell’atto di fusione, infatti, bisogna procedere alla sua 
realizzazione nelle scritture in partita doppia delle società coinvolte nell’operazione. 
La società incorporante dovrà, innanzitutto, procedere alla rilevazione dell’aumento 
di capitale sociale effettuato per tacitare gli azionisti della società incorporate, 
                                                                                                                                               
sostanziale del bilancio. Principi e metodologie di auditing, Egea 2007, Livantino, Pecchiari e Pogliani, 
pag. 335. 
200
 Avremo così modo di verificare tutti i casi di differenze che emergono a seguito della fusione. 
201
 Essa coincide con l’iscrizione dell’atto di fusione nel registro delle imprese. In questo caso le società 
incorporate o fuse devono redigere con riferimento a questa data una situazione contabile che deve 
assumere la fisionomia di un vero e proprio bilancio infrannuale per la cui redazione devono essere 
osservati i principi dell’OIC 30. Manuale delle operazioni straordinarie, Enrico Zanetti, Eutekne 2009, 
pag. 366. 
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nell’ipotesi che essa non possegga azioni di questa o ne possegga solo una parte. 
Detto aumento potrebbe avvenire per un numero di azioni ed un corrispondente 
ammontare, inferiore a quello altrimenti richiesto per effettuare il concambio, 
qualora la società disponesse di azioni proprie da offrire agli della società 
incorporata. L’incorporante dovrà quindi comporre tutte quelle scritture dirette 
all’integrazione della propria contabilità con quella dell’incorporata. Questa 
integrazione comporta la rilevazione delle attività e passività dell’incorporata alla 
data di effetto della fusione. Seguirà quindi la rilevazione dello storno delle azioni 
emesse in cambio nonché dell’eventuale differenza di fusione derivante dal 
confronto tra l’aumento di capitale sociale dell’incorporante ed il capitale netto 
contabile dell’incorporata. 
L’incorporata dal canto suo, dovrà procedere alla chiusura dei conti e quindi alla 
formazione del bilancio riferito alla data in cui ha effetto la fusione. Detto bilancio è 
riferito alla frazione di periodo amministrativo compreso tra l’inizio del periodo 
stesso e la data dalla quale decorrono gli effetti della fusione202. 
 
 
4.4.1 La chiusura dei conti 
 
 
Come accennato in precedenza, le operazioni di chiusura dei conti in capo alle 
società incorporate sono riferite alla data di effetto reale (e contabile) della fusione e, 
considerato che la data di effetto reale coincide con la data di iscrizione dell’atto di 
fusione, nessun tipo di controllo può essere effettuato sulla sopracitata chiusura dei 
conti, in quanto con l’iscrizione dell’atto di fusione vengono a cessare gli organi 




                                                 
202
 Tale bilancio rappresenta la sintesi dei valori contabili che vengono trasferiti nella contabilità 
dell’incorporante o della società risultante dalla fusione, e rappresentano pertanto i fatti di gestione delle 
società partecipanti alla fusione fino alla data in cui le stesse confluiscono nell’incorporante o nella 
società risultante dalla fusione. Si veda Rivista, Guida alla contabilità & Bilancio, Corso operazioni 
straordinarie, La fusione, Sistema Frizzera, Gruppo 24 Ore, pag. 20. 
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4.4.2 La ricezione degli elementi nella società incorporante 
 
 
La società incorporante recepirà contabilmente gli elementi patrimoniali (attivo e 
passivo, diversi dai conti del netto) provenienti dalla società incorporata; l’organo di 
controllo, nell’ambito dei propri obblighi di verifica della corretta rilevazione dei 
fatti di gestione, dovrà prestare particolare attenzione alla: 
1. correttezza aritmetica dei valori attribuiti agli elementi attivi e passivi 
apportati, che devono coincidere con quanto attribuito in sede di chiusura dei 
conti da parte delle società incorporate; 
2. corretta classificazione degli elementi attivi e passivi nel proprio sistema 
contabile, con particolare riferimento al piano dei conti. 
Quest’ultima fase è di particolare rilievo poiché l’organo di controllo è chiamato a 
esaminare il processo compiuto dall’organo amministrativo della società 
incorporante di ricezione degli elementi attivi e passivi provenienti dalle società 
incorporate, le quali potrebbero avere un piano dei conti anche significativamente 
differente da quello dell’incorporante. Peraltro la fase di verifica della corretta 
classificazione dei valori nel nuovo sistema contabile appare temperata alle seguenti 
classificazioni: 
- la procedura di migrazione dei sistemi informativi; 
- la dimensione relativa (quanto a numerosità e rilevanza) dei conti delle 
società incorporate rispetto ai dati della società incorporante, che chiama in 
causa necessariamente il tema della significatività dei valori e quindi delle 
diverse tipologie di controllo contabile; 
- l’eventuale rapporto partecipativo che potrebbe legare incorporante e 
incorporata, con la conseguente possibilità di un manuale di contabilità di 
gruppo, condiviso dalle società partecipate203. 
Con il recepimento dei valori si viene a creare il primo bilancio post operazione per 
l’incorporante. Tale espressione potrebbe essere riferita sia al primo bilancio 
d’esercizio sia al bilancio d’apertura. Tuttavia, va considerato che il primo dei 
bilanci che la società incorporante o risultante dalla fusione redige dopo 
                                                 
203
 Rivista “La revisione nelle operazioni straordinarie”, Il sole 24 ore, ottobre 2008, pag.25. 
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l’operazione e prima ancora della conclusione dell’esercizio nel quale essa ha avuto 
compimento è il bilancio d’apertura del complesso aziendale unificato dopo 
l’aggregazione dei patrimoni, che consiste tecnicamente di una situazione 
patrimoniale, senza conto economico e senza nota integrativa. Tale bilancio ha solo 
un’efficacia interna nelle incorporazioni, mentre ha anche una valenza esterna nelle 
fusioni proprie, in quanto corrisponde all’inventario iniziale dell’impresa, da 
iscrivere nel libro degli inventari ai sensi dell’art. 2217, co. 1, c.c204. 
 
 
4.4.3 La tacitazione dell’apporto 
 
 
La scrittura di tacitazione dell’apporto richiede un preliminare esame dei seguenti 
casi: 
a. possesso totalitario della partecipata; 
b. assenza di rapporti partecipativi; 
c. possesso non totalitario del capitale della società partecipata. 
Nel primo caso, se la somma algebrica tra le attività e passività provenienti 
dall’incorporata non coincide con il valore di carico della partecipazione, occorrerà 
rilevare: 
- un avanzo di fusione (da annullamento), nel caso in cui il valore di carico della 
partecipazione sia inferiore al patrimonio netto contabile ricevuto205; 
                                                 
204
 Tale bilancio costituisce cronologicamente il primo dei bilanci che l’incorporante o la nuova società 
redigerà dopo il compimento dell’operazione di fusione. Essendo un bilancio iniziale e, quindi, di 
apertura di una nuova contabilità riferita al complesso aziendale unificato, esso viene riferito alle ore zero 
del giorno successivo a quello di efficacia della fusione. Si tratta, dunque, dei valori contabili riferiti al 
medesimo istante: le ore 24 del giorno di efficacia della fusione, che coincidono con le ore zero del giorno 
successivo, senza alcuna soluzione di continuità. Si veda Rivista “Guida alla contabilità & Bilancio”, 
Corpo operazioni straordinarie, La fusione, Sistema Frizzera, Gruppo 24 Ore, pag. 21. 
205
 E’ possibile individuare una pluralità di cause generatrici, che a distanza di anni possono combinarsi 
fra loro e rendere difficile l’attribuzione di una natura economica univoca: 
a) l’acquisto è stato effettuato a condizioni particolarmente vantaggiose. Ciò può essere dovuto 
all’acquisto in un’asta giudiziaria, nella quale si ha un meccanismo di ribasso progressivo del prezzo 
d’asta che consente acquisizioni vantaggiose, oppure ad esigenze di liquidità del venditore che lo 
inducono a concedere sconti significativi pur di vendere la partecipazione, o a ragioni di analoga natura; 
b) i beni della partecipata sono stati assoggettati ad una rivalutazione ai sensi di leggi speciali, mentre la 
partecipazione non è stata rivalutata;  
c) nel periodo intercorrente tra l’acquisizione della partecipazione e la data di efficacia della fusione si 
sono formate riserve di utile nella partecipata, che non hanno comportato un corrispondente aumento nel 
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- un disavanzo di fusione (da annullamento), nel caso in cui il valore di carico della 
partecipazione sia superiore al patrimonio netto contabile ricevuto206. 
L’organo di controllo contabile dovrà valutare la correttezza numerica 
dell’operazione, con l’integrale storno della partecipazione nella società incorporata, 
e la corretta rubricazione del conto di pareggio, se “avanzo” o “disavanzo”207. 
Quanto alla fase, invero discriminante e centrale, di apprezzamento dell’allocazione 
dei sopracitati avanzi e disavanzi (da annullamento) occorre considerare che la 
valutazione dei cespiti ricevuti dall’incorporata (ivi compresi gli eventuali disavanzi 
di fusione allocati all’attivo patrimoniale) e dei debiti provenienti dalla stessa (ivi 
compresi gli eventuali fondi rischi derivanti dall’allocazione dell’avanzo di fusione) 
attiene, da un punto di vista concettuale e temporale, più alla fase “valutativa” che 
alla fine di rilevazione contabile” come sopra intesa208. 
Nel secondo caso invece, quando siamo in assenza di partecipazioni, se la somma 
algebrica tra le attività e le passività provenienti dall’incorporata non coincide con 
l’aumento di capitale sociale deliberato dall’incorporante, occorrerà rilevare: 
                                                                                                                                               
valore contabile (costo) della partecipazione, cosa che sarebbe avvenuta se fosse stata valutata col metodo 
del patrimonio netto; 
d) l’acquisto è stato effettuato prevedendo oneri o perdite future della partecipata o tenendo conto 
dell’esistenza di un badwill (avviamento negativo) per insufficiente redditività, che hanno influito sul 
prezzo; oppure il patrimonio netto contabile della partecipata è stato sopravalutato a causa, ad esempio, 
della mancata iscrizione o del sottodimensionamento di uno o più fondi rischi o della mancata 
svalutazione di immobilizzazioni o di partecipazioni per perdite durevoli di valore, di controversa 
determinazione. 
206
 Il disavanzo da annullamento dipende principalmente da una delle seguenti cause: 
a) il costo della partecipazione è maggiore del patrimonio netto contabile della partecipata perché all’atto 
dell’acquisto della partecipazione si è tenuto conto delle plusvalenze latenti dei beni e dell’avviamento 
della partecipata, di «entità immateriali» non iscritte in bilancio (marchi, know-how, ecc.), delle sinergie 
derivanti dall’inserimento della partecipata nel gruppo di società che fa capo alla partecipante o di un 
premio di maggioranza per l’acquisizione del controllo; 
b) la partecipata, dall’acquisto della partecipazione all’epoca della fusione, ha subito perdite d’esercizio, 
che, non essendo state ritenute «durevoli» non hanno provocato una corrispondente svalutazione della 
partecipazione;  
c) la partecipazione ha subìto nel corso del tempo rivalutazioni per effetto delle varie «leggi speciali » che 
si sono susseguite nel nostro Paese, mentre i beni della partecipata non sono stati rivalutati; 
d) il costo pagato a suo tempo per l’acquisto della partecipazione è stato eccessivo rispetto al valore 
economico effettivo della medesima, a causa dell’influenza di fattori extraeconomici (ad esempio 
l’esigenza di assicurarsi il controllo di un’impresa concorrente) o perché l’acquisto ha risentito della 
maggior forza contrattuale del venditore. 
Si veda Rivista, Guida alla contabilità & Bilancio, Corso operazioni straordinarie, La fusione, Sistema 
Frizzera, Gruppo 24 Ore, pag. 24. 
207 Si veda Rivista Il Sole 24 ORE, Sindaci e revisori, Speciale “La revisione delle operazioni 
straordinarie”, ottobre 2008, pag. 26. 
208
 Esaminiamo successivamente quale sarà la loro diversa collocazione nel bilancio. 
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- un avanzo di fusione (da concambio), nel caso in cui l’aumento di capitale 
sociale sia inferiore al patrimonio netto contabile ricevuto209; 
- un disavanzo di fusione (da concambio) nel caso in cui l’aumento di capitale 
sia superiore al patrimonio netto contabile ricevuto210. 
L’organo di controllo contabile dovrà valutare la correttezza numerica 
dell’operazione, con particolare riferimento all’aumento di capitale sociale a servizio 
degli azionisti della società incorporata, e alla corretta rubricazione del conto di 
pareggio, se “avanzo” o “disavanzo”211. Stessa cosa per l’apprezzamento 
dell’allocazione delle differenze che, come detto nel precedente paragrafo, fanno 
riferimento alla fase valutativa. 
Nell’ultimo caso, relativo al possesso non totalitario, si dovrà procedere, 
congiuntamente, all’annullamento della partecipazione detenuta (con contestuale 
emersione di avanzi o disavanzi da annullamento, nel caso in cui la stessa sia 
rispettivamente inferiore o superiore alla quota di patrimonio netto contabile 
                                                 
209
 Come ritenuto dalla dottrina prevalente, l’avanzo da concambio può rappresentare o una riserva 
assimilabile alla «riserva sovraprezzo azioni» o una generica riserva di capitale; pertanto, l’intero importo 
dell’avanzo è iscritto in una specifica riserva («Riserva avanzo di fusione») come richiesto dall’art. 2504-
bis, c.c., ove non ricorrano le condizioni per una sua, sia pur parziale, iscrizione nel fondo rischi per oneri 
e perdite da fusione sopra menzionato. Inoltre, l’intero importo dell’avanzo (o parte di esso) nella prassi 
viene utilizzato per la ricostituzione delle riserve in sospensione d’imposta, ai sensi dell’art. 172, Tuir. 
Anche in questo caso, se il patrimonio netto contabile della partecipata non è stato determinato 
correttamente, occorre preliminarmente eseguire le rettifiche indicate con riferimento all’avanzo da 
annullamento. A differenza di quanto avviene in ipotesi di disavanzo di fusione, in ipotesi di avanzo, sia 
da annullamento che da concambio, la legge non consente l’iscrizione di valori correnti delle attività e 
passività diversi dai valori contabili, né dell’avviamento: infatti, in ipotesi di valori correnti delle attività 
superiori ai valori contabili, se avvenisse una tale iscrizione con emersione di un plusvalore netto, essa 
aumenterebbe l’importo dell’avanzo, anziché ridurlo. Inoltre, mentre la sostituzione del disavanzo con i 
maggiori valori correnti delle attività (minori valori delle passività) e con l’avviamento rientra pur sempre 
nella logica dell’iscrizione di costi «storici» (il costo della partecipazione si trasferisce sulle attività e 
passività della partecipata), logica alla quale il nostro Legislatore ha voluto attenersi, nel caso dell’avanzo 
si darebbe luogo all’iscrizione di valori correnti svincolati dal costo di acquisto della partecipazione. Si 
veda Rivista, Guida alla contabilità & Bilancio, Corso operazioni straordinarie, La fusione, Sistema 
Frizzera, Gruppo 24 Ore, pag. 29. 
210
 In applicazione del principio di prevalenza della sostanza sulla forma, il disavanzo da concambio può 
essere sostituito dai valori correnti delle attività e passività e/o  all’avviamento dell’incorporata. In questa 
ipotesi, al fine di assicurare l’«effettività» del nuovo capitale sociale, sarà necessario che venga redatta la 
relazione di stima del patrimonio della società incorporata ai sensi dell’art. 2343, c.c. con riferimento alla 
data di efficacia reale della fusione. Il disavanzo da concambio, tuttavia, potrebbe misurare solo 
parzialmente l’effettivo plusvalore dell’attivo netto acquisito con la fusione; conseguentemente esso è 
imputato, ove possibile, prioritariamente agli elementi dell’attivo e del passivo della società di cui si è 
acquisito il controllo e solo residualmente, nel rispetto delle condizioni previste dal n. 6, co. 1, art. 2426, 
c.c. ad avviamento. Per l’individuazione delle attività e passività di cui possa essere determinato un 
diverso valore corrente, occorre far riferimento ai dati figuranti nella relazione dell’organo amministrativo 
ex art. 2501-quinquies, c.c. e nella relazione degli esperti ex art. 2501-sexies, c.c. (nonché nell’eventuale 
perizia di stima del patrimonio della società incorporata effettuata su richiesta dell’organo amministrativo 
di questa). 
211 Si veda Rivista Il Sole 24 ORE, Sindaci e revisori, Speciale “La revisione delle operazioni 
straordinarie”, ottobre 2008, pag. 26. 
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ricevuto) e all’aumento di capitale sociale a servizio degli azionisti “terzi” (con 
contestuale emersione di avanzi o disavanzi da concambio, nel caso che lo stesso sia 
rispettivamente inferiore o superiore alla quota di patrimonio netto ricevuto dagli 
azionisti “terzi”). 
L’organo di controllo contabile dovrà, in tal caso, valutare la correttezza numerica 
dell’operazione, avuto riguardo sia allo storno della partecipazione sia all’aumento 
di capitale sociale, e la corretta rubricazione dei conti di pareggio, avanzi e 
disavanzi, da annullamento oppure concambio212. 
 
 
4.5 Elisione dei crediti/debiti e costi/ricavi 
 
 
L’operazione di fusione produce alcuni effetti contabili simili a quelli derivanti dalla 
redazione del bilancio consolidato; pertanto, anche nell’operazione di fusione 
devono essere esaminate, da parte dell’organo di controllo, le corrette elisioni di 
poste infragruppo213. Infatti, con l’operazione di fusione la società incorporante 
potrebbe ricevere, tra l’altro: 
                                                 
212 Si veda Rivista Il Sole 24 ORE, Sindaci e revisori, Speciale “La revisione delle operazioni 
straordinarie”, ottobre 2008, pag. 27. 
213
 Nel caso di esame del bilancio consolidato il revisore si accerta delle modalità con le quali la 
capogruppo si assicura di esaminare a campione, la correttezza delle scritture di elisione delle operazioni 
dei saldi e dei risultati infragruppo. 
1) Elisione di operazioni e saldi reciproci. A partire dall’elenco dei conti infragruppo: 
a. accertare che gli importi registrati nei conti tra società sono stati correttamente 
eliminati; 
b. mettere in evidenza le eventuali differenze ed il modo in cui sono state sistemate. 
2) Eliminazione degli utili interni sul magazzino. 
3) Eliminazione dei risultati interni di cessione di immobilizzazioni, effettuare le seguenti verifiche: 
a. controllare le eventuali cessioni di attività significative tra società del gruppo e 
verificare la reciprocità delle operazioni nei fascicoli delle società acquirente e 
venditrice; 
b. controllare le scritture registrate in funzione dei principi utilizzati dal gruppo; 
c. verificare la ripresa delle scritture degli esercizi precedenti e le rettifiche corrispondenti; 
4) Eliminazione dei dividendi infragruppo; effettuare le seguenti verifiche: 
a. confrontare i dividendi pagati dalle controllate e i dividendi ricevuti dalla controllante; 
b. verificare i dividendi ricevuti con le percentuali di partecipazioni; 
c. quando i dividendi ricevuti sono in moneta straniera, verificare la conversione in euro; 
d. per i dividendi non percepiti ottenere una spiegazione e verificare che siano stati 
contabilizzati come proventi non ancora incassati; 
e. se nell’esercizio precedente era stata accantonata l’imposta di distribuzione, verificare 
l’utilizzo dell’accantonamento. 
Si veda, Memento pratico, Revisione legale, Ipsoa – Francis Lefebvre, 2013, pag. 1257 
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- crediti della società incorporata vantati nei confronti della società 
incorporante; 
- debiti della società incorporata nei confronti della società incorporante; 
- obbligazioni o impegni reciproci rilevati nei conti d’ordine. 
Naturalmente, il bilancio di esercizio della società risultante dalla fusione, ovvero il 
primo bilancio di esercizio successivo all’operazione, dovrà essere depurato dal 
sopra indicati componenti patrimoniali, nonché dei conti d’ordine duplicati, in 
quanto presenti due volte, con ammontare identico e segno opposto, una prima volta 
nella contabilità dell’incorporante e una seconda volta nella contabilità 
dell’incorporata (che è stata accolta per sintesi con le scritture di recepimento 
dell’apporto). 
All’organo di controllo contabile spetta quindi la verifica eventualmente a campione 
e tenuto conto della significatività dei valori, della correttezza del processo di 




4.6 Le valutazioni di fine esercizio 
 
 
Una volta conclusa l’operazione, l’organo di controllo deve procedere, in sede di 
verifica sulle valutazioni di fine esercizio, alla revisione del bilancio della società 
risultante dalla fusione. Tale attività prevede lo svolgimento di tutte quelle 
procedure previste per l’analisi del bilancio finale o intermedio, tipiche dell’attività 
di revisione. 
 
VERIFICA DEI SALDI DI APERTURA 
Nel caso di assunzione del nuovo incarico da parte dell’organo di controllo, questi 
deve procedere alla verifica dei saldi di apertura214 del bilancio risultante dalla 
fusione. In particolare, nel caso più probabile in cui tale organo non coincida con 
                                                 
214
 Si tratta dei saldi contabili esistenti all’inizio del periodo amministrativo. I saldi di apertura si basano 
su quelli di chiusura del periodo precedente e riflettono gli effetti di operazioni ed eventi di periodi 
amministrativi precedenti nonché i principi contabili adottati nel periodo amministrativo precedente. Si 
veda Memento pratico, Revisione legale, Ipsoa – Francis Lefebvre, 2013, pag. 18. 
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quello della società incorporata, è necessario che, per la verifica dei saldi di apertura, 
lo stesso ottenga sufficienti elementi che permettano di effettuare le opportune 
valutazioni, oltre a ottenere, in quanto legittimato, la messa a disposizione delle 
carte di lavoro redatte dal suo predecessore come indicato nel principio di revisione 
n. 510: “Le verifica dei saldi di apertura a seguito dell’assunzione di un nuovo 
incarico del cndc”. 
In particolare occorre verificare che: 
- i saldi di apertura non includano errori che possono influenzare 
significativamente il bilancio in esame; 
- i saldi di chiusura del periodo precedente siano stati correttamente riportati a 
nuovo; 
- i principi contabili adottati siano appropriati e applicati in maniera coerente 
da un esercizio all’altro e le eventuali variazioni opportunamente descritte. 
Il grado di accuratezza di tale analisi dipende prevalentemente da elementi quali: 
- i principi contabili adottati dalla società; 
- il fatto che il bilancio precedente sia stato sottoposto a revisione e quale sia 
stato il relativo giudizio; 
- l’attività svolta dalla società, la natura dei conti e il rischio di errore; 
- la significatività dei saldi di apertura rispetto al bilancio sottoposto a 
controllo. 
L’organo al quale è affidato il compito di controllo contabile deve quindi raccogliere 
evidenze di revisione sufficienti e pertinenti che comprovino le dichiarazioni sul 
bilancio rilasciate dagli amministratori tramite colloqui con la direzione della società 
e attraverso lo svolgimento di analisi di bilancio sui dati contenuti nei prospetti 
contabili. Tali verifiche sono costituite da procedure specifiche per l’accertamento 
della presenza di eventuali errori nei saldi di bilanci. 
Vediamo la seguente check list: 
CHECK LIST DI VERIFICA DEI SALDI DI APERTURA 
Attività e passività a breve Alcuni elementi probativi possono essere acquisiti 
nel corso dello svolgimento delle procedure di 
revisione sul bilancio dell’esercizio in esame. 
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Rimanenze di magazzino - rilevazione fisica nel corso dell’anno 
corrente; 
- riconciliazione con le quantità iniziali; 
- verifiche sulla valorizzazione delle 
rimanenze iniziali, sui livelli di margine 
lordo conseguiti e sulla corretta 




Attività e passività a m/l termine - registrazione e documentazione a supporto 
dei saldi di apertura; 





VALUTAZIONE DEGLI ASSET 
Ulteriore, rilevante, compito di controllo contabile riguarda l’aspetto valutativo, 
poiché la fusione potrebbe modificare i valori (generalmente costi d’acquisto) degli 
asset dell’incorporata e della stessa società incorporante. 
L’organo di controllo dovrà chiedere all’organo amministrativo di fornirgli le perizie 
dalle quali emergono i valori effettivi degli asset215. 
 
COLLOCAZIONE AVANZO E DISAVANZO 
L’organo di controllo deve richiedere all’organo amministrativo tutta la 
documentazione disponibile (perizie, fairness opinion, business plan e così via) utile 
alla comprensione dell’allocazione del disavanzo/avanzo di fusione. In particolare, 
l’organo di controllo deve verificare: 
- a quali voci dell’attivo è stato allocato il disavanzo; 
                                                 
215
 Si veda Rivista Il Sole 24 ORE, Sindaci e revisori, Speciale “La revisione delle operazioni 
straordinarie”, ottobre 2008, pag. 28. 
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- che l’organo amministrativo abbia richiesto apposite perizie di terzi o che 
eventualmente abbia predisposto stime interne, che diano evidenza della 
ragionevolezza dell’allocazione del disavanzo. 
Per quanto riguarda il disavanzo, l’organo di controllo deve ricevere indicazioni dal 
management in modo circostanziato, puntuale e formalizzato, in merito al processo 
di formazione di tale differenza, in quanto la sua natura economica ne condiziona il 
trattamento contabile216. Durante le attività di verifica della presente sezione, 
peraltro, l’organo di controllo deve anche verificare che eventuali disavanzi da 
annullamento non siano compensati con avanzi da concambio e viceversa217. 
Nel caso di allocazione del disavanzo a cespiti diversi dall’avviamento, il punto di 
partenza per ricostruire il valore, in sede di chiusura del primo esercizio post fusione 
è naturalmente, la contabilità della società incorporata, in quanto il valore al quale i 
beni sono iscritti, in sede di recepimento dei beni dell’incorporata da parte della 
società incorporante, è proprio il valore risultante dalla chiusura dei conti della 
società incorporata. A tale valore potrà essere stato aggiunto, tutto o parte del 
disavanzo eventualmente emerso dall’operazione di fusione. In tal senso, l’organo di 
controllo dovrà prendere visione di tutta la documentazione disponibile, e dovrà 
esaminarne la ragionevolezza in funzione delle diverse, ulteriori, stime fornite in 
altri documenti inerenti la fusione) per esempio la relazione dell’organo 
amministrativo, la relazione degli esperti e così via). Particolare cura dovrà essere 
posta, nella fase in esame, alla valorizzazione di cespiti della ex incorporata non 
riflessi nelle scritture contabili dell’incorporata medesima, quali ad esempio, 
particolari beni e diritti di natura immateriale. 
                                                 
216
 Il trattamento più corretto per il disavanzo da concambio consiste nel portare tale differenza negativa 
direttamente a diminuzione del patrimonio netto. Per il disavanzo da annullamento si ricorda che esso, in 
via di prima approssimazione non è una perdita né di tipo reddituale né patrimoniale. Esso può essere 
utilizzato per adeguare il valore dei beni materiali iscritti a valori storici nel bilancio dell’incorporata, 
sempre che i redditi degli esercizi successivi siano in grado di sopportare i conseguenti ammortamenti; 
oppure, per iscrivere nell’attivo eventuali nuove poste a titolo di avviamento o simili. Si veda, Memento 
contabile 2013, Ipsoa Francis Lefebvre, pag. 1270. 
217
 In tal senso è ragionevole aspettarsi che l’organo amministrativo abbia fatto predisporre 
preventivamente, a titolo di due diligence, perizie a cura di esperti indipendenti, finalizzate all’emersione 
di eventuali plusvalori sugli asset della società incorporata, o che, alternativamente, l’organo 
amministrativo abbia predisposto business plan della società incorporante post fusione, nei quali 
l’allocazione del disavanzo sia stata compiuta internamente, in funzione dei flussi finanziari attesi relativi 
ai diversi cespiti.  
Si veda Rivista Il Sole 24 ORE, Sindaci e revisori, Speciale “La revisione delle operazioni straordinarie”, 
ottobre 2008, pag. 28. 
 109
Non di rado le operazioni di fusione costituiscono momento di emersione 
dell’avviamento della società incorporata. L’avviamento in parola deve essere 
attentamente esaminato da parte dell’organo di controllo, che deve ricevere dal 
management adeguate indicazioni in merito alla sua effettiva sussistenza, ovvero 
alla presenza di sovra redditi che ne giustifichino il mantenimento nei bilanci della 
società incorporante post fusione218. 
I valori degli asset della società incorporata, devono essere oggetto da parte 
dell’organo amministrativo di uno scrupoloso e complesso procedimento valutativo, 
che l’organo di controllo deve a sua volta esaminare con attenzione. Di particolare 
rilievo in tal senso, è la fase di determinazione del valore recuperabile dei cespiti ai 
quali è stato attribuito tutto/parte del disavanzo. In linea generale il valore 
recuperabile di un cespite coincide con il maggiore tra il suo valore d’uso e il suo 
valore di mercato, ovvero al maggiore tra il valore del cespite stesso in ottica di un 
suo utilizzo durevole nel corso del tempo o di una sua dismissione a titolo oneroso 
nei confronti di terze economie. La verifica della recuperabilità dei valori dei cespiti 
richiede una complessa ponderazione di numerosi elementi. Di seguito si propone 
una check list di possibili elementi oggetto di osservazione da parte dell’organo di 
controllo. Da un punto di vista procedurale, l’organo di controllo dovrà innanzitutto 
richiedere al management aziendale formali e circostanziate conferme scritte in 
merito ai valori recuperabili reputati di maggiore significato economico. 
Successivamente l’organo di controllo dovrà fare riferimento o a dati disponibili sul 
                                                 
218
 In occasione di una fusione l’avviamento è rappresentato dall’eccedenza del costo di acquisto 
dell’incorporata rispetto al patrimonio netto espresso a valori correnti. Secondo la legge l’avviamento 
deve essere ammortizzato in un periodo non superiore a 5 anni. L’art. 2426 n.6 c.c. dispone tuttavia che è 
consentito ammortizzare sistematicamente l’avviamento in un periodo limitato di durata superiore, purché 
non superi la durata per l’utilizzazione di questo attivo e ne sia data adeguata motivazione nella nota 
integrativa. Il principio contabile OIC 24 “Immobilizzazioni materiali” dispone che al momento 
dell’acquisizione di un’azienda, le variabili da considerare per valutare l’adeguatezza dell’avviamento e la 
sua possibilità di capitalizzazione in funzione dell’utilità futura sono le seguenti: 
- valore normale delle attività e passività contabilizzate; 
- durata prevedibile dell’attività operativa; 
- variazione della domanda nel mercato di riferimento; 
- obsolescenza del prodotto; 
- azioni prevedibili dei concorrenti attuali e potenziali; 
- clausole che limitino la durata della vita utile; 
- possibilità che dipendenti chiave lascino l’azienda; 
- variabili macro-economiche. 
Si veda Memento Contabile 2013, Ipsoa Francis Lefebvre, pag.612. 
 110
mercato eventualmente tramite l’ausilio di società di prodotti informatici 
specializzati nonché dell’eventuale apporto professionale di esperti219.  
Nel caso di operazioni straordinarie, al sopracitato procedimento, deve aggiungersi 
la seguente check list: 
1. informazioni disponibili a seguito dell’operazione di fusione: l’operazione di 
fusione rende disponibili numerose informazioni che costituiscono una 
preziosa fonte informativa per l’organo di controllo. Tra le altre: la relazione 
sulla fusione degli amministratori, la relazione degli esperti sulla congruità 
del rapporto di cambio, la relazione di stima del patrimonio delle società che 
partecipano all’operazione, l’operazione in nota integrativa sulle eventuali 
modifiche alle politiche contabili. 
2. modifica del processo produttivo a seguito dell’operazione di fusione: 
l’organo di controllo deve valutare in modo approfondito le ragioni 
economiche dell’operazione di fusione, che potrebbero condurre a un 
radicale ripensamento delle modalità di utilizzo di una certa attività. In altri 
termini nell’apprezzamento del valore recuperabile dei cespiti ricevuti dalla 
società incorporata occorre anche avere riguardo, oltre a quanto indicato in 
precedenza, alla destinazione economica dei medesimi beni post fusione, al 
processo di ammortamento, alla loro vita utile e così via, variabili che 
potrebbero essersi modificate proprio a seguito dell’operazione straordinaria, 
e che potrebbero quindi richiedere una stima e una revisione delle politiche 
contabili in precedenza adottate nel bilancio di esercizio della società 
incorporata; 
3. eventuale allocazione del disavanzo di avviamento: emerge per il 
management della società la necessità di un rigoroso test di verifica della 
recuperabilità dello stesso. I risultati del test, che la società dovrebbe 
condurre internamente, o far predisporre da un esperto indipendente, devono 
                                                 
219
 Naturalmente, l’utilizzo del lavoro di terzi richiede l’obbligo di verifica in capo all’esperto, da parte 
dell’organo di controllo, di quanto segue: 
- competenza attraverso le abilitazioni professionali, l’appartenenza a ordini, la reputazione ed 
esperienza nel settore; 
- obiettività, attraverso l’esame di eventuali rapporti patrimoniali o personali con la società cliente; 
- completezza del lavoro svolto attraverso la valutazione dell’idoneità del lavoro dell’esperto a 
fungere da elemento probativo di dati e informazioni appropriati. 
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essere messi a disposizione dell’organo di controllo, che ne deve valutare la 
complessiva ragionevolezza. 
Per quanto riguarda l’avanzo, l’art. 2504 bis, comma 4 c.c., stabilisce che, se dalla 
fusione emerge una avanzo, esso è iscritto ad apposita voce del patrimonio netto, 
denominata riserva avanzo di fusione, ovvero quando sia dovuto a previsione di 
risultati economici sfavorevoli, in una voce dei fondi per rischi ed oneri. 
L’avanzo da concambio può rappresentare o una riserva assimilabile alla riserva 
sovrapprezzo azioni o una generica riserva di capitale, pertanto l’intero importo 
dell’avanzo è iscritto in una specifica riserva, denominata riserva avanzo di fusione, 
nel caso in cui non ricorrano le condizioni per una sua iscrizione nel fondo rischi per 
oneri e perdite da fusione sopra descritto. 
Maggiormente dettagliato è il discorso relativo all’avanzo da annullamento. In 
particolare, secondo quanto espresso dal principio oic 4, fusione e scissione, è 
possibile individuare diverse cause generatrici di tale differenza, necessarie per 
definire il correlato trattamento contabile. In particolare qualora tale avanzo derivi 
dalla previsione del sostenimento di oneri e perdite futuri o da un’insufficiente 
redditività dell’incorporata, questo è rilevato in un apposito fondo rischi denominato 
fondo rischi per oneri e perdite da fusione, utilizzato negli esercizi futuri al 
verificarsi degli oneri perdite e minori utili previsti. Nel caso in cui, derivi dalla 
presenza di riserve di utili dell’incorporata o da uno sconto del prezzo di acquisto 
della partecipazione o dalla rivalutazione monetaria dei beni dell’incorporata in base 
a una legge speciale, deve essere iscritto in un apposita riserva di patrimonio netto 
detta riserva avanzo di fusione, come previsto dal principio contabile n. 28, oppure 
utilizzato per la ricostruzione, nel bilancio dell’incorporante, di riserve in 
sospensione. 
L’organo di controllo deve quindi verificare la corretta imputazione di tali voci, sia 
analizzando la documentazione disponibile sia effettuando opportuni colloqui con il 
management al fine di comprendere le cause generatrici di tali differenze in modo da 
poter accertare la correttezza del relativo trattamento contabile220. 
 
 
                                                 
220
 Si veda Rivista Il Sole 24 ORE, Sindaci e revisori, Speciale “La revisione delle operazioni 
straordinarie”, ottobre 2008, pag. 29. 
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4.7 La retrodatazione degli effetti contabili 
 
 
Nel caso in cui sia prevista la retrodatazione degli effetti contabili della fusione, 
all’inizio dell’esercizio dell’incorporante nel corso del quale la fusione si perfeziona, 
i fatti di gestione della società fusa o incorporata sono direttamente imputabili alla 
contabilità della società risultante dalla fusione. Ciò significa che in corrispondenza 
della data di perfezionamento giuridico della fusione, la società fusa o incorporata 
non deve procedere alla predisposizione di un vero bilancio infrannuale, bensì alla 
predisposizione di una situazione contabile di chiusura221 finalizzata ad evidenziare i 
saldi patrimoniali e i saldi di conto economico che, previa effettuazione delle 
opportune elisioni da consolidamento, vengono recepiti nella contabilità della 
società incorporante222. 
Attraverso il meccanismo della retrodatazione, sono imputati al bilancio della 
società incorporante gli effetti patrimoniali e reddituali delle operazioni di gestione 
poste in essere dagli amministratori dell’incorporata nel periodo intercorrente tra la 
data alla quale viene fatta risalire la retrodatazione e la successiva data in cui si 
produce l’effetto reale della fusione223. In altre parole, il risultato economico che le 
società fuse o incorporate conseguono tra il periodo compreso tra la data di efficacia 
contabile e la data di perfezionamento giuridico dell’operazione, costituisce parte 
integrante del risultato economico dell’esercizio della società risultante o 
incorporante, previo annullamento degli effetti economici derivanti dalle operazioni 
intercorse in detto periodo tra le società partecipanti alla fusione224. La prassi più 
adottata in questo caso appare questa. L’organo deve porre attenzione a queste 
criticità: 
 
                                                 
221
 Pare opportuno precisare che, a differenza del bilancio infrannuale richiesto nel caso di mancata 
retrodatazione degli effetti contabili, la situazione di chiusura non debba essere approvata dall’assemblea. 
Questo perché i fatti di gestione che la determinano confluiscono ab origine nel bilancio della società 
risultante dalla fusione, relativo all’esercizio nel corso del quale la fusione si perfeziona sul piano 
giuridico, l’approvazione di tale situazione confluisce implicitamente nell’approvazione del bilancio 
d’esercizio. 
222
 Manuale delle operazioni straordinarie, Enrico Zanetti, Eutekne 2009, pag. 366. 
223
 Rivista “La revisione nelle operazioni straordinarie”, Il sole 24 ore, ottobre 2008, pag.31. 
224
 Manuale delle operazioni straordinarie, Enrico Zanetti, Eutekne 2009, pag. 373. 
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CHECK LIST RETRODATAZIONE EFFETTI CONTABILI225 
Scritture di fusione La società incorporante deve ricevere dalla società incorporata 
non solo i conti patrimoniali, ma anche i conti reddituali, per cui 
il risultato reddituale derivante dalle operazioni svolte nel 
periodo deve diventare di competenza della società incorporante. 
Rilevazione avanzo o 
disavanzo 
Il valore del patrimonio netto contabile da utilizzare per rilevare 
gli eventuali disavanzi o avanzi deve essere il valore alla data di 
effetto contabile, che è privo quindi del risultato reddituale della 
incorporata in corso di formazione. 
Elisione dei valori 
infragruppo 
 
Devono essere elisi anche i componenti reddituali infragruppo, 
per i quali invece, nel caso di assenza di retrodatazione, nessuna 
elisione dovrebbe essere operata. 
Determinazione del 
valore degli asset 
provenienti dalla 
incorporata 
Nel caso in cui l’effetto contabile e reale dell’operazione 
 coincidano, il valore di iscrizione degli asset provenienti dalla 
società incorporata ha già subito, almeno in parte, il conseguente 
processo di valutazione di fine esercizio, mentre, nel caso di 
retrodatazione degli effetti contabili l’apprezzamento delle 
eventuali rettifiche di valore degli asset sarà integralmente 
demandata alle scritture di fine esercizio dell’incorporante. 
 
Informativa in nota 
integrativa 
È opportuno che qualora gli effetti della fusione sulla situazione 
economica e patrimoniale siano significativi, predisporre di un 
apposita situazione economia patrimoniale sintetica pro forma 
che illustri i principali dati dell’esercizio precedente nel caso in 
cui gli effetti della fusione fossero stati riflessi retroattivamente 
all’inizio ei tale esercizio. 
 
Particolare attenzione deve essere posta all’informativa sulla comparabilità dei dati; 
in tal senso, l’organo di controllo deve verificare il rispetto del necessario dettaglio 
di reporting e disclosure come segue: 
1. comparabilità dei dati: occorre verificare: 
a. l’indicazione dei dati dell’esercizio precedente relativamente alla 
società incorporante; 
                                                 
225
 Rivista “La revisione nelle operazioni straordinarie”, Il sole 24 ore, ottobre 2008, pag.32. 
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b. la costruzione di una tabella da allegare alla nota integrativa, redatta al 
fine di rendere nota agli stakeholder la composizione del patrimonio 
delle società incorporate, preso in carico dall’incorporante.  In 
particolare il documento deve riportare in colonne affiancate: 
i. gli importi risultanti dal bilancio di esercizio precedente 
dell’incorporante; 
ii. gli importi iscritti per tutte le incorporate nel bilancio di 
apertura; 
iii. gli importi dell’incorporata iscritti nel bilancio dell’esercizio, 
se determinabili senza eccessiva difficoltà 
2. le differenze contabili emergenti al termine dell’operazione devono essere 
illustrate per ciascuna società interessata, con l’indicazione del relativo 
trattamento contabile e dei criteri seguiti nell’iscrizione dei valori correnti 
delle attività e passività e dell’avviamento in sostituzione del disavanzo226. 
 
 
4.8 Gli altri tipi di fusione 
 
 
Vediamo ora i casi particolari delle: 
- fusioni per unione; 
- fusioni inverse; 
- fusioni con indebitamento. 
 
 
4.8.1 La fusione per unione 
 
 
Nella fusione per unione, le società partecipanti all’operazione si estinguono e danno 
origine a una nuova entità giuridica, ricevendo tutti i soci delle società partecipanti, 
azioni o quote della società neo-costituita. Tra le peculiarità che occorre ricordare 
                                                 
226
 Rivista “La revisione nelle operazioni straordinarie”, Il sole 24 ore, ottobre 2008, pag. 32. 
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nel caso di fusione per unione, con segnato riferimento alla vigilanza dell’organo 
contabile, si sottolinea quanto segue: 
- la retrodatazione degli effetti contabili non è praticabile, in quanto la società 
neo-costituita viene ad esistenza solo alla data dell’atto di fusione; 
- elisione delle voci infragruppo: si estinguono per confusione solo i valori di 
natura patrimoniale (conseguenza della mancata retrodatazione degli effetti 
contabili); 
- differenze di fusione: si tratta, generalmente, di differenze che emergono dal 
concambio, anche se sono astrattamente ipotizzabili operazioni di fusione per 
unione in cui le società partecipanti avevano rapporti partecipativi reciproci, 
con le conseguenti complessità derivanti dall’annullamento della 
partecipazione; 
- informativa: trattandosi di fusione con nascita di un nuovo soggetto, non sono 
richiesti dati comparativi227. 
 
 
4.8.2 La fusione inversa 
 
 
La fusione inversa è una forma particolare di fusione per incorporazione, nella quale 
la società partecipata incorpora la società partecipante anziché il la classica 
incorporazione della controllata nella sua controllante. La particolarità di detta 
fusione deriva dal fatto che in capo alla società incorporante si determina 
inevitabilmente una situazione di possesso di “partecipazioni” proprie che, nel caso 
di azioni (proprie) questo può determinare alternativamente l’annullamento delle 
stesse, l’assegnazione ai soci della controllante incorporata in concambio di quelle 
da essi possedute ante fusione e infine il mantenimento delle azioni proprie in capo 
alla controllante nel rispetto dei limiti previsti dagli art. 2357 ss. C.c.228. Nel caso 
invece si detengano delle quote l’unica possibilità consiste nel loro annullamento o 
assegnazione ai soci della controllante. 
                                                 
227
 Rivista “La revisione nelle operazioni straordinarie”, Il sole 24 ore, ottobre 2008, pag.33. 
228
 Manuale delle operazioni straordinarie, Enrico Zanetti, Eutekne 2009, pag. 387. 
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Il principio cantabile oic 4 esamina le principali peculiarità contabili della 
sopracitata forma di fusione, giungendo alle seguenti conclusioni: 
- nel caso di fusione inversa con partecipazione di controllo totalitaria (la 
società controllata incorporante è posseduta al 100% dalla società 
controllante incorporata): il trattamento contabile del disavanzo da 
annullamento deve coincidere con il trattamento contabile che sarebbe stato 
applicato a una tradizionale fusione per incorporazione; le azioni della 
società controllata incorporante sono direttamente assegnate ai soci della 
società controllante incorporata, e questo in concambio delle azioni della 
società medesima controllante incorporata, che sono pertanto annullate229; 
- nel caso di fusione inversa con partecipazione di controllo non totalitaria: 
occorre che la società controllata incorporante effettui un aumento di capitale 
al servizio dei soci della società controllante incorporata; dall’annullamento 
delle azioni proprie, di cui la società è venuta in possesso a seguito 
dell’operazione di fusione, potranno emergere differenze di fusione da 
trattare secondo i criteri consueti230. 
                                                 
229
 Questo tipo di fusione è detta anche fusione “rovesciata”. La società incorporante ha di fronte a se due 
possibilità: assegnare le azioni o quote direttamente ai soci dell’incorporata, oppure, annullare le azioni 
proprie e contestualmente emetterne di nuove. In entrambi i casi si determina un concambio tra le azioni 
possedute dai socie della controllante in quest’ultima società e le azioni posseduti dai soci della 
controllata direttamente assegnate ad essi. Dal punto di vista sostanziale non si verifica un concambio ma 
semplicemente uno scambio visto che i soci della controllante hanno il 100% delle azioni o quote della 
controllata. L’operazione è per cui uguale al caso della fusione classica e lo afferma lo stesso OIC 4. Da 
tale affermazione discende che le differenze di fusione che emergono devono avere la stessa natura, entità 
e trattamento di quelle generate nella fusione classica. In particolare:  
- la differenza di fusione ha natura di annullamento e non di concambio; 
- l’entità della differenza si calcola come differenza tra il valore contabile della partecipazione 
totalitaria (che per effetto dell’assegnazione ai soci della controllante, viene eliso dallo stato 
patrimoniale post fusione della controllata) e il valore contabile del patrimonio netto della 
società controllata incorporante medesima; 
- il trattamento della differenza è il medesimo previsto per l’ipotesi di fusione classica. Nel caso 
emerga un disavanzo esso va ricondotto all’emersione dei plusvalori latenti e può essere 
imputato a incremento del valore contabile dei suoi elementi dell’attivo oltre che eventualmente 
iscritto ad avviamento per l’eccedenza. 
Post fusione per cui, la società emergente dovrà avere un capitale pari al patrimonio netto contabile ante 
fusione della società controllante incorporata. Manuale delle operazioni straordinarie, Enrico Zanetti, 
Eutekne 2009, pag 386. 
230
 Vi sono nella controllata soci di minoranza, per cui il capitale sociale post fusione non può essere 
attribuito per intero ai soci dell’incorporata controllante, ed inoltre è necessario che vengano determinati i 
valori economici effettivi dei patrimoni delle due società e stabilito il rapporto di concambio. Bisogna 
infatti tener conto del peso partecipativo da attribuire ai soci della società controllante incorporata. Esso 
deve essere calcolato riconducendo a questi ultimi, oltre al valore economico effettivo della loro società, 
amche la parte di valore economico effettivo della società controllata che essi possiedono indirettamente. 
Il numero di azioni da emettere deve essere calcolato partendo solo dal numero di azioni possedute dai 
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Appare a evidenza, quindi, che l’organo di controllo debba, nel caso di fusione 
inversa, vigilare con attenzione anche sul trattamento contabile delle azioni proprie 
che potrebbero essere ricevute nel corso dell’operazione. 
 
 
4.8.3 La fusione con indebitamento 
 
 
Gli elementi che caratterizzano l’operazione di laverage by out231, così come 
delineata dall’art.2501 bis del c.c., sono: 
- l’assunzione di debiti da parte della società acquirente al fine di conseguire il 
controllo della società bersaglio; 
- la funzione di garanzia generica oppure di fonte di rimborso assolta dal 
patrimonio netto della società acquisita in relazione al finanziamento ottenuto 
dalla società acquirente per realizzare l’operazione di fusione. 
Il legislatore ha imposto specifici obblighi informativi, ulteriori rispetto a quelli 
previsti nella fusione di tipo classico volti in particolare ad illustrare la sostenibilità 
finanziaria dell’operazione. Il giudizio in merito all’effettiva capacità di rimborso 
del debito con i flussi finanziari della società target richiede l’apprezzamento dei 
seguenti punti232. 
a) Finalità dei controlli 
L’organo di controllo deve accertare quanto segue: 
- la coerenza del piano economico e finanziario di cui all’art. 2501 bis c.c., con 
la situazione patrimoniale, finanziaria e con la dinamica reddituale di 
partenza delle società partecipanti alla fusione; 
- l’adeguatezza delle assumptions formulate dall’organo amministrativo233; 
                                                                                                                                               
soci di minoranza della controllata, perché quelle possedute dalla controllante vengono contestualmente 
annullate. Manuale delle operazioni straordinarie, Enrico Zanetti, Eutekne 2009, pag 395. 
231
 Il termine laverage by out, individua una situazione in cui una società intende acquisire un’altra società 
attraverso l’indebitamento nei confronti di terzi, e con l’intento di rimborsare tale finanziamento mediante 
l’impiego della disponibilità finanziaria o patrimoniale della società acquisita. 
232
 Rivista “La revisione nelle operazioni straordinarie”, Il sole 24 ore, ottobre 2008, pag.34. 
233
 Ai sensi del terzo comma art. 2501 bis c.c., l’organo amministrativo deve presentare una relazione in 
cui indichi le ragioni economiche che giustificano l’operazione. 
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- l’affidabilità nelle elaborazioni di piani e nella puntuale realizzazione degli 
stessi; 
- la coerenza dell’orizzonte temporale del piano con gli obiettivi definiti. 
b) Documentazione da utilizzare 
L’organo di controllo deve, tra l’altro, avvalersi, durante la propria attività di 
verifica, delle informazioni contenute: 
- nel progetto di fusione: ove devono essere indicate le risorse finanziarie 
previste per il soddisfacimento delle obbligazioni della società risultante dalla 
fusione; 
- nella relazione dell’organo amministrativo: ove deve essere presentato un 
piano economico e finanziario con indicazione della fonte delle risorse 
finanziarie e la descrizione degli obiettivi che si intendono raggiungere; 
- nella relazione degli esperti: che deve attestare la ragionevolezza delle 
assunzioni e previsioni fatte dall’organo amministrativo. 
Peraltro, soprattutto nelle operazioni più complesse di LBO, gli organi 
amministrativi delle società coinvolte nell’operazione potrebbero chiedere a esperti 
indipendenti la redazione di una fairness opinion in merito al piano economico 
finanziario. Tale elemento costituisce un utile elemento di scontro per l’organo di 
controllo. 
c) Il piano economico finanziario 
Elemento centrale dei controlli in materia di LBO è la verifica della ragionevolezza 
economica e finanziaria del piano, attività che deve concentrarsi:  
-  sulla coerenza interna dei valori e delle ipotesi; 
-  sull’assenza di  manifesta irragionevolezza delle ipotesi e, 
- sulla sostenibilità dei debiti, tenuto conto dei flussi operativi della società 
post fusione. 
In particolare il piano dovrebbe contenere ( e l’organo di controllo dovrebbe 
sollecitare il management in tal senso) quanto segue: 
- piano di ammortamento del finanziamento contratto per l’operazione di lbo; 
- conto economico e stato patrimoniale previsionale della società risultante 
dall’operazione; 
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- rendiconto finanziario previsionale con indicazione dei flussi di cassa 
unlevered al servizio del debito; 
- Articolata descrizione delle assumptions relative ai prospetti precedenti. 
Ciò premesso, la verifica dell’organo di controllo dovrebbe considerare il valore e 




- investimenti in beni strumentali; 
- variazione del ccn236; 
- struttura e ripetibilità dei cash flow generati237. 
Per completezza si ricorda che, nei casi di controllo contabile obbligatorio in capo 
alla società di revisione, anche la stessa è chiamata a esprimersi mediante apposita 
relazione in merito all’operazione di lbo. 
 
 
                                                 
234
 Ebitda, in inglese Earnings Before Interest, Taxes, Depreciation and Amortization, o MOL (margine 
operativo lordo) in italiano, è un indicatore di redditività che evidenzia il reddito di un'azienda basato solo 
sulla sua gestione caratteristica al lordo, quindi, di interessi (gestione finanziaria), tasse (gestione fiscale), 
deprezzamento di beni e ammortamenti. 
235
 L'EBIT è espressione del risultato aziendale prima delle imposte e degli oneri finanziari, infatti il suo 
acronimo inglese è Earnings Before Interests and Taxes. In italiano può essere indicato come Risultato 
ante oneri finanziari. 
236
 Il capitale circolante netto (abbreviato spesso anche con la sigla CCN) e chiamato in inglese net 
working capital non è altro che la differenza tra le attività correnti (o capitale circolante lordo) e le 
passività correnti. 
237
 Il flusso di cassa (o cash flow nella terminologia anglosassone) è la ricostruzione dei flussi monetari 
(differenza tra tutte le entrate e le uscite monetarie) di una azienda  nell'arco del periodo di analisi. 
Il flusso di cassa rappresenta una misura dell'autofinanziamento aziendale. L'obiettivo è definire la 
generazione di cassa di una società e di conseguenza l'attribuzione di tali flussi di cassa ai soci. 
Il flusso, prende in esame le variazioni numerarie(entrate ed uscite) le quali possono essere: 
- in entrata, si parla allora di cash inflow; 
- in uscita, si parla allora di cash outflow. 










Esaminiamo adesso il caso pratico della fusione tra due società a responsabilità 
limitata di cui dispongo grazie allo svolgimento del mio tirocinio professionale. 
Esaminando il caso pratico, premetto, che non dispongo di una reale relazione di 
revisione e delle carte lavoro di una revisione effettivamente svolta, ma, sulla base 
dei dati raccolti ed evidenzianti nel corso dei capitoli precedenti, metterò in pratica 
tutti quei controlli contabili che dovrebbero essere eseguiti dal revisore nominato per 
lo svolgimento di un incarico di revisione di un operazione straordinaria come quella 
della fusione. Sempre premettendo, non considereremo il caso dell’esame 
preliminare del sistema di controllo interno della società sottoposta a revisione né 
tanto meno quello della determinazione del rischio di revisione e della relativa soglia 
di materialità, ma passeremo direttamente all’esame pratico e strettamente contabile 
della valutazione della situazione patrimoniale e delle scritture di fusione che hanno 
permesso la redazione del bilancio post operazione (ovvero bilancio di apertura della 
società incorporante). 
Come evidenziato nei capitoli precedenti, successivamente alla fase di accettazione 
dell’incarico e pianificazione della revisione238, il revisore avrà come punto pratico 
di partenza il colloquio con il personale amministrativo delle società coinvolte e la 
raccolta dei documenti necessari per poter esprimere un giudizio. Tali documenti 
consistono in particolare in:  
- progetto di fusione; 
                                                 
238
 Abbiamo infatti evidenziato nel primo capitolo quali sono le fasi propedeutiche per lo svolgimento 
della revisione. Ripetiamolo brevemente: 
1) verifica dell’esistenza di cause di ineleggibilità, decadenza e incompatibilità; 
2) conferimento dell’incarico; 
3) pianificazione del lavoro; 
4) valutazione del sistema di controllo interno; 
5) determinazione della natura e dell’estensione delle procedure di revisione (campionamento); 
6) verifica delle voci selezionate utilizzando le tecniche di revisione; 
7) preparazione delle carte lavoro, che dovranno essere conservate  a cura del revisore; 
Si veda a proposito, Prorevi auditing s.r.l., Il revisore contabile, Giuffrè Editore, Milano, 2005, pag. 25. 
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- nei verbali del consiglio di amministrazione ed eventualmente dell’assemblea239; 
- nelle situazioni patrimoniali redatte ad hoc o nell’ultimo bilancio d’esercizio 
qualora non siano trascorsi più di 120 giorni tra la data di chiusura dell’esercizio 
precedente e la data di deposito del progetto di fusione presso la sede sociale; 
- nell’atto costitutivo; 
- nelle eventuali redazioni accompagnatorie degli amministratori e degli esperti e 
nelle eventuali perizie di stima240. 
Iniziamo adesso la presentazione del caso pratico.  
 
 
5.2 Il caso pratico 
 
 
Dai colloqui con il personale e dalla lettura dei verbali approvati dall’organo 
amministrativo si procede a una ricostruzione storica di quanto accaduto. 
Il 3 luglio 2007 per la società X s.r.l., si svolge un Consiglio di Amministrazione 
avente come ordine del giorno l’acquisizione del 100% del capitale sociale della 
società Y s.r.l. fino ad allora partecipata al 75%. Tale acquisizione risulterà poi 
necessaria alla società X s.r.l. per porre in essere un operazione di fusione cosiddetta 
“semplificata”. 
In data 28 settembre 2007 infatti, per la società X s.r.l. viene convocato un altro 
Consiglio di Amministrazione e stavolta, all’ordine del giorno, vi è l’approvazione 
del progetto di fusione redatto dagli amministratori delle società coinvolte.  
Dall’esame e valutazione del progetto di fusione emerge la volontà di procedere a 
detta concentrazione aziendale, tramite l’operazione di fusione per incorporazione di 
                                                 
239
 Si ricorda che nei casi di fusione per incorporazione di società interamente posseduta o posseduta 
almeno al 90%, le semplificazioni procedurali prevedono che la podestà di decidere in merito alla fusione 
sia affidata direttamente all’organo amministrativo. Si veda E. Zanetti, Manuale delle operazioni 
straordinarie, Eutekne 2009, pag. 250. 
240
 I documenti su cui si fonda la procedura di fusione sono quelli che devono essere redatti a cura degli 
organi amministrativi di ciascuna società partecipante all’operazione. Si tratta in particolare: 
- del progetto di fusione, di cui all’art. 2501-ter c.c.; 
- della relazione accompagnatoria degli amministratori al progetto di fusione, di cui all’art. 2501 – 
quinquies c.c.; 
- della situazione patrimoniale infrannuale, di cui all’art. 2501 – quater c.c.. 
Il progetto di fusione è il documento cardine dalla cui predisposizione la procedura non può prescindere. 
La predisposizione degli altri documenti può in talune circostanze essere omessa. 
Si veda E. Zanetti, Manuale delle operazioni straordinarie, Eutekne 2009, pag. 251. 
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società interamente posseduta, sulla base delle situazioni patrimoniali per entrambe 
le società redatte al 31/08/2007.  
Essendo la società Y s.r.l. interamente posseduta, non si procede, così come stabilito 
dall’art. 2505 c.c., alla determinazione di alcun rapporto di cambio, né vengono 
indicate le modalità di assegnazione delle quote, né date di partecipazione agli utili; 
per la medesima considerazione non vi è altresì l’obbligo di redigere le relazioni 
degli amministratori e degli esperti di cui agli artt. 2501 quinquies e 2501 sexies c.c..  
Tutto ciò premesso, la fusione si realizza tramite l’annullamento delle quote 
costituenti il capitale sociale della società incorporata, poiché totalmente possedute 
dall’incorporante.  
Non viene fissato alcun rapporto di cambio né assegnate nuove quote della società 
incorporante stante le modalità di fusione.  
Le operazioni della società incorporata sono imputate al bilancio della società 
incorporante a decorrere dal primo gennaio dell’anno di iscrizione dell’atto di 
fusione nel registro delle imprese, dalla stessa data decorreranno gli effetti fiscali. 
Ciò significa che i fatti di gestione della società fusa o incorporata saranno 
direttamente imputati nella contabilità della società incorporante. Approfondiremo 
meglio in seguito, ma è già possibile evidenziare come allora la predisposizione di 
una situazione patrimoniale in qualità di bilancio infrannuale alla data dell’atto di 
fusione, consisterà più semplicemente in una situazione contabile di chiusura241 
finalizzata ad evidenziare i saldi patrimoniali e i saldi di conto economico che 
verranno poi recepiti nella contabilità della società incorporante242. 
Nessun trattamento viene riservato a particolari categorie di soci. Nessun vantaggio 
particolare viene riservato a favore degli amministratori delle società partecipanti 
alla fusione.  
La società X s.r.l. subentrerà in tutti i rapporti attivi e passivi della società Y s.r.l. da 
quando è stata eseguita l’ultima delle iscrizioni previste dall’art. 2504 c.c.. 
                                                 
241
 Pare opportuno precisare che, a differenza del bilancio infrannuale richiesto nel caso di mancata 
retrodatazione degli effetti contabili, la situazione di chiusura non debba essere approvata dall’assemblea. 
Questo perché i fatti di gestione che la determinano confluiscono ad origine nel bilancio della società 
risultante dalla fusione, relativo all’esercizio nel corso del quale la fusione si perfeziona sul piano 
giuridico, l’approvazione di tale situazione confluisce implicitamente nell’approvazione del bilancio 
d’esercizio. 
242
 Manuale delle operazioni straordinarie, Enrico Zanetti, Eutekne 2009, pag. 366. 
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Alla luce di questo possiamo affermare il fatto che siamo di fronte ad un operazione 
di fusione per incorporazione di società interamente posseduta243 con retrodatazione 
degli effetti contabili244. 
 
 
5.3 Check list fusione per incorporazione di società interamente possedute 
 
 
La revisione di questo caso si baserà essenzialmente sull’analisi delle situazioni 
patrimoniali delle società partecipanti e sul bilancio di apertura post operazione 
straordinaria. Non sarà previsto l’esame del bilancio di chiusura dell’incorporata 
poiché la fusione determina la decadenza degli organi in carica. Illustriamo qui di 




                                                 
243
 Per le fusioni di società interamente possedute, o possedute almeno per il 90%, le semplificazioni 
procedurali possono spingersi al punto da rimettere direttamente all’organo amministrativo la potestà di 
decidere in merito alla fusione, senza dunque necessità di transitare per la decisione da parte dei soci. 
Inoltre, al di là delle semplificazioni procedurali espressamente previste dagli articoli del codice civile, 
resta ben inteso che tutti gli obblighi documentali informativi e tutti i tempi di attesa che risultano previsti 
ad esclusivo interesse e tutela dei soci possono essere oggetto di rinuncia da parte dei diretti interessati. 
Tali rinunce possono tuttavia aver luogo solo con il consenso unanime dei soci di tutte le società 
partecipanti alla fusione, perché, trattandosi pure di diritti soggettivi individuali di ciascun socio, non è 
possibile rinunciarci a maggioranza. Si veda E. Zanetti, Manuale delle operazioni straordinarie, Eutekne, 
2009, pag. 250. 
244
 Il co. 9 dell'art. 172 del TUIR consente che, ai fini delle imposte sul reddito, gli effetti della fusione 
possano essere fatti decorrere da una data precedente rispetto a quella di efficacia giuridica della fusione 
(c.d. "retrodatazione fiscale degli effetti della fusione"), fermo restando che tale data non può comunque 
essere anteriore a quella in cui si è chiuso l'ultimo esercizio di ciascuna delle società fuse o incorporate, o 
a quella, se più prossima, in cui si è chiuso l'ultimo esercizio della società incorporante. 
Nell'atto di fusione deve essere espressamente indicata la volontà di avvalersi della predetta facoltà di 
retrodatazione ai fini fiscali, riportando la data convenzionale di decorrenza degli effetti. 
La facoltà di retrodatare gli effetti fiscali della fusione va letta in modo coordinato con l'analoga 
previsione recata dall'art. 2504-bis c.c., ai sensi del quale è possibile prevedere che gli effetti contabili 
della fusione, nonché di partecipazione agli utili della società risultante o incorporante, decorrano da una 
data antecedente a quella "naturale". Sul punto, il documento OIC 4, relativo agli aspetti contabili delle 
fusioni e delle scissioni, evidenzia come non sia concepibile la previsione di una retrodatazione degli 
effetti fiscali non accompagnata da una pari retrodatazione degli effetti contabili (e viceversa). Ove si 
verifichi quanto precede, viene meno l'obbligo di determinare separatamente il reddito di impresa della 
frazione di periodo ante  fusione sulla base di apposito Conto economico, in quanto vi provvede 
unitariamente la società risultante o incorporante alla data di chiusura del proprio periodo di imposta, 
previo "trasferimento" nella propria contabilità dei componenti positivi e negativi di Conto economico 
determinatisi in capo alle società fuse o incorporate nel periodo compreso tra la data cui sono stati fatti 
decorrere gli effetti fiscali e contabili della fusione e la data di perfezionamento della fusione.  
Articolo tratto dal sito http://sistemailfisco.leggiditalia.it/. 
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CHECK LIST FUSIONE PER INCORPORAZIONE DI SOCIETA’ INTERAMENTE 
POSSEDUTA CON RETRODATAZIONE DEGLI EFFETTI CONTABILI 
1 Analisi della situazione patrimoniale - Analisi delle voci che compongono 
la situazione patrimoniale; 
- Analisi delle scritture di 
assestamento che ne hanno 
permesso la redazione. 
2 Verifica bilancio di apertura società incorporante: 
a) Correttezza aritmetica dei valori attribuiti 
agli elementi dell’attivo e del passivo 
Devono coincidere con quanto attribuito in 
sede di chiusura dei conti delle società 
incorporate 
b) Corretta classificazione degli elementi attivi 
e passivi nel proprio sistema contabile 
E’ legato alla probabilità che esista una 
differenza tra i piani dei conti adottati dalle 
due società coinvolte 
3 Tacitazione dell’apporto - Corretta determinazione dell’avanzo 
e del disavanzo da annullamento. 
- Corretta classificazione e 
imputazione in bilancio. 
4 Elisione crediti/debiti e costi/ricavi Operazioni reciproche tra le due società 




5.4 Analisi situazioni patrimoniali 
 
 
Il giorno 28 settembre 2007 è stato convocato il Consiglio di Amministrazione della 
società X, per la decisione in merito al progetto di fusione245. Come già illustrato 
                                                 
245
 La facoltà di attribuire agli organi amministrativi la competenza di decidere la fusione per 
incorporazione di una società in un’altra che ne possiede tutte le azioni rientra nella più ampia 
semplificazione del procedimento di fusione contenuta nell’art. 2505 c.c.. In questo tipo di fusioni, infatti, 
l’operazione consiste in un atto prevalentemente gestorio di riorganizzazione dei beni ai fini dell’attività 
societaria. In particolare, i soci della società incorporante non subiscono alcun nocumento 
dall’incorporazione di una società interamente posseduta in quanto i beni che costituiscono il patrimonio 
della società incorporata erano già nella titolarità indiretta della società incorporante. Un’operazione di 
fusione di questo genere rappresenta dunque una riorganizzazione dell’attività imprenditoriale 
nell’ambito del gruppo. Pertanto, l’attribuzione all’organo amministrativo di tali competenze si giustifica 
in relazione alle esigenze di migliore valutazione dell’opportunità della scelta imprenditoriale e di più 
snella procedura di attuazione della scelta. Si veda M. Muscariello e S. Santangelo, La fusione cd. 
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precedentemente, essendo trascorsi già 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio, non 
è stato possibile depositare presso la sede sociale il bilancio d’esercizio delle due 
società coinvolte, già approvato nei termini ordinari. Gli amministratori hanno 
perciò provveduto alla redazione di una situazione patrimoniale stilata, in questo 
caso, al 31 agosto 2007. 
E’ invero che in questo caso il revisore dovrebbe procedere all’esame di suddetta 
situazione patrimoniale effettuando un esame campionario delle operazioni rilevate, 
sulla base della soglia di materialità stabilita al momento della valutazione del 
sistema di controllo interno e della pianificazione del lavoro da svolgere. Tale 
analisi si rende impossibile nel mio caso per cui mi limiterò ad individuare quali 
azioni sono state poste in essere dagli amministrazioni per la redazione delle due 
situazioni patrimoniali e a considerare i controlli che dovrebbe porre in essere il 
revisore. In particolare i controlli da eseguire consistono essenzialmente 
nell’ottenimento di informazioni mediante colloqui con il personale e nello 
svolgimento di procedure di analisi di bilancio miranti ad identificare indici e 
correlazioni di bilancio e voci anomale, quali confronti tra i dati di periodo e i 
corrispondenti valori del periodo precedente e dell’ultimo bilancio. Inoltre per 
ciascuna voce di bilancio assoggettata a controllo contabile devono essere accertate: 
• l’esistenza / il titolo di proprietà; 
• la competenza economica; 
• la corretta esposizione in bilancio; 
• la corretta valutazione; 
• uniformità di applicazione dei principi contabili rispetto all’esercizio precedente. 
Alla fine del suo lavoro, come nel caso di revisione del bilancio d’esercizio, il 
revisore emetterà una relazione di revisione. In questo caso la relazione, essendo 
effettuata su un bilancio redatto per scopi specifici, dovrà includere un richiamo 
d’informativa che avverte gli utilizzatori della relazione stessa che il bilancio è 
redatto in conformità a un quadro normativo con scopi specifici e che, di 
conseguenza, il bilancio può non essere adatto per un altro scopo246.  
 
                                                                                                                                               
semplificata di cui all’art. 2505 c.c.: casistica e problemi dopo la riforma, Studio n. 204-2009/I del 
Consiglio Nazionale del Notariato, pp.11 e 12. 
246
 Si veda rivista Fiscal Focus, Edizioni Informat srl, pubblicazione n. 290 del 30 ottobre 2013, 
“Revisione contabile su bilanci redatti per scopi specifici – Le linee guida di Asserevi” . 
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5.4.1 Società incorporata 
 
 
Vediamo adesso la situazione patrimoniale al 31/08/2007 della società incorporante. 
Per la sua redazione gli amministratori della stessa sono partiti da una situazione 
contabile estratta al 31 agosto 2008, nella quale sono state inserite le seguenti 
scritture di assestamento: 
- ammortamenti; 
- fatture da ricevere e da emettere; 
- ratei e risconti; 
- ratei personale, accantonamento per trattamento di fine rapporto e debiti per 
ferie e permessi non goduti; 
- svalutazione crediti; 
- imposte. 
Rappresentiamo qui di seguito la situazione patrimoniale della società Y 
(incorporata) e il conto economico dell’esercizio al 31/08/2007 comprensivo delle 
scritture di assestamento. 
STATO PATRIMONIALE SOCIETA’ Y 
  31/08/2007 31/12/2006 
Attivo 
B) IMMOBILIZZAZIONI       
 I - Immobilizzazioni immateriali   130.947   149.437 
 1 costi di impianto e di ampliamento   2.650   2.650 
 4 concessioni, licenze, marchi e diritti simili  6.964  10.287 
 5 avviamento  121.333  136.500 
  Totale I  130.947  149.437 
 II - Immobilizzazioni materiali   82.554   86.121 
 3 attrezzature industriali e commerciali   21.126   43.183 
 4 altri beni   61.428   42.938 
  Totale II   82.554   86.121 
 III - Immobilizzazioni finanziarie   103  5.313 
 1 partecipazioni in:   0   5.313 
   b) imprese collegate 0  5.313  
   d) altre imprese 0  0  
 2 crediti   103   0 
   d) verso altri 103   0   
    Totale III 103   5.313 
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    Totale immobilizzazioni (B)  213.604  240.871 
C) ATTIVO CIRCOLANTE  
 II - Crediti   3.365.823   4.604.822 
 1 verso clienti   3.174.039   4.421.983 
 4 verso imprese controllanti   0   138.627 
 4 bis crediti tributari  189.219  44.109 
 5 verso altri   2.565   103 
   di cui oltre l'esercizio successivo 0  103  
   Totale II   3.365.823   4.604.822 
 IV - Disponibilità liquide   1.614.401   299.044 
 1 depositi bancari e postali   1.610.792   296.983 
 3 denaro e valori in cassa   3.609   2.061 
   Totale IV   1.614.401   299.044 
   Totale attivo circolante (C)   4.980.224   4.903.866 
D) RATEI E RISCONTI   17.402   7.510 
Totale attivo   5.211.230   5.152.247 
 
Passivo  
A) PATRIMONIO NETTO         
 I - Capitale   100.000   100.000 
 IV - Riserva legale   20.000   20.000 
 VII - Altre riserve   277.422   277.048 
  riserva straordinaria 277.423  277.049  
  Differenza per arrotondamenti -1  -1  
 IX  - Utile (perdita) dell'esercizio   238.397   239.874 
   Totale Patrimonio Netto (A)   635.819   636.922 
C) TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO DI LAVORO 
SUBORDINATO 
  47.555   81.748 
D) DEBITI   4.446.718   4.411.546 
 3 debiti verso soci per finanziamenti  300.000  300.000 
   di cui oltre l'esercizio successivo 300.000  300.000  
 4 debiti verso banche  1.407.109  934.532 
 7 debiti verso fornitori   2.274.067   2.918.035 
 11 debiti verso controllanti   0   150.051 
 12 debiti tributari   432.635   60.649 
 13 debiti verso istituti di previdenza   21.907   37.385 
 14 altri debiti   11.000   10.894 
   Totale Debiti (D)   4.446.718   4.411.546 
E) RATEI E RISCONTI   81.138   22.031 
Totale passivo   5.211.230   5.152.247 
 
CONTO ECONOMICO  SOCIETA’ Y 
 31/08/2007 31/12/2006 
A) Valore della produzione         
1) ricavi delle vendite e delle prestazioni   11.386.023   17.561.016 
5) altri ricavi e proventi   481.839   163.368 
Totale 11.867.862   17.724.384 
B) Costi della produzione         
6) per materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci   14.238   21.031 
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7) per servizi   10.502.432   15.929.490 
8) per godimento di beni di terzi   106.998   162.349 
9) per il personale   526.539   725.909 
 a) salari e stipendi 394.283   530.059   
 b) oneri sociali 106.415   144.730   
 c) trattamento di fine rapporto 25.841   35.625   
 e) altri costi 0   15.495   
10) ammortamenti e svalutazioni   66.666   100.263 
 a) ammortamento delle immobilizzazioni immateriali 24.235   36.353   
 b) ammortamento delle immobilizzazioni  materiali 26.431   39.737   
 d) svalutazione dei crediti compresi nell'attivo circolante e 
delle disponibilità liquide 
16.000   24.173   
14) oneri diversi di gestione   63.503   165.596 
Totale 11.280.376   17.104.638 
Differenza tra valore e costi della produzione (A-B) 587.486   619.746 
C - Proventi ed oneri finanziari         
15) proventi da partecipazioni   0   0 
16) altri proventi finanziari   1.712   10.796 
 a) da crediti iscritti nelle immobilizzazioni 0   0   
 d) proventi diversi 1.712   10.796   
17) interessi ed altri oneri finanziari   50.208   65.732 
17 bis) utili e perdite su cambi   -37.273   -59.987 
Totale (15+16-17+ - 17 bis) -85.769   -114.923 
E) Proventi e oneri straordinari         
20) proventi   1   0 
Totale delle partite straordinarie (20-21)   1   -1 
Risultato prima delle imposte (A-B+C+D+E)   501.718   504.822 
22) imposte sul reddito dell'esercizio, correnti, differite e anticipate   263.320   264.948 
23) utile (perdita) dell'esercizio   238.398   239.874 
 
Dall’analisi delle scritture di assestamento che ne hanno permesso la redazione è 
possibile evidenziare che: 
- gli ammortamenti sono stati ragguagliati al minor periodo di tempo; 
- è stato accantonato un fondo svalutazioni crediti generico nel rispetto dei 
limiti previsti dalla normativa fiscale; 
- sono state stanziate fatture da ricevere e da emettere per costi e ricavi di 
competenza del periodo amministrativo; 
- i ratei passivi sono riferiti ai costi del personale per 14° mensilità; 
- sono stati ragguagliati debiti per ferie e permessi non percepiti dai lavoratori; 
- è stato rilevato il tfr di competenza del periodo; 
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- sono stati inseriti risconti attivi relativi a costi la cui competenza economica è 
rinviata al periodo successivo; 
- sono stati rilevati ratei per interessi su finanziamenti; 
- sono state calcolate imposte in visione preventiva, per il periodo 01/01/07-
31/08/07 effettuando le opportune variazioni in aumento e in diminuzione 
dell’utile d’esercizio. 
Al revisore spetta verificare a campione la correttezza di tali rilevazioni. 
Successivamente, attraverso l’analisi comparativa dei due esercizi dovrebbe 
evidenziare se sussistono o meno significativi scostamenti. Già dall’esame della 




5.4.2 Società incorporante 
 
 
Qua di seguito vediamo invece rappresentata la situazione della società X al 
31/08/2007, confrontata con il bilancio dell’esercizio precedente. 
STATO PATRIMONIALE SOCIETA’ X 
  31/08/2007 31/12/2006 
Attivo 
B) IMMOBILIZZAZIONI       
 I - Immobilizzazioni immateriali   25.731   33.910 
 7 Altre  25.731  33.910 
  Totale I  25.731  33.910 
 II - Immobilizzazioni materiali   1.603.430   1.330.355 
 1 Terreni e fabbricati   1.187.159   993.441 
 2 Impianti e macchinari  4.037  4.037 
 3 Attrezzature industriali e commerciali  13.482  11.032 
 4 Altri beni  398.752  321.845 
  Totale II   1.603.430   1.330.355 
 III - Immobilizzazioni finanziarie   1.363.538  617.047 
 1 partecipazioni in:   648.828   422.047 
   a) imprese controllate 434.977  303.196  
  b) imprese collegate 111.907  111.907  
   d) altre imprese 101.944  6.944  
 2 crediti   714.710   195.000 
   a) Verso imprese controllate 714.710   195.000   
    Totale III 1.363.538   617.047 
    Totale immobilizzazioni (B)  2.992.339  1.981.312 
C) ATTIVO CIRCOLANTE  
 I – Rimanenze  0  122.922 
 4 Prodotti finiti e merci  0  122.922 
                                                 
247
 E’ possibile verificarlo facendo una semplice proporzione tra costi e ricavi. 
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  Totale I  0  122.922 
 II - Crediti   22.302.115  25.560.746 
 1 verso clienti   22.113.727  24.876.521 
 2 verso controllate   0  150.051 
 4 bis crediti tributari  57.224  404.251 
 4 ter Imposte anticipate  100.993  100.993 
 5 verso altri   30.171  28.930 
   di cui oltre l'esercizio successivo 23.131  23.131  
   Totale II   22.302.115   25.560.746 
 III – Attività finanziarie che non costituiscono 
immobilizzazioni 
  4.955   4.955 
 4 Altre partecipazioni  4.955  4.955 
  Totale III  4.955  4.955 
 IV - Disponibilità liquide   1.518.665   3.276.265 
 1 depositi bancari e postali   1.510.059   3.268.666 
 3 denaro e valori in cassa   8.606   7.599 
   Totale IV   1.518.665   3.276.265 
   Totale attivo circolante (C)   23.825.735   28.964.888 
D) RATEI E RISCONTI   8.400   128.360 
Totale attivo   26.826.735   31.074.560 
 
Passivo  
A) PATRIMONIO NETTO         
 I - Capitale   1.000.000   1.000.000 
 III - Riserva di rivalutazione  145.777  145.777 
 IV - Riserva legale   200.000   200.000 
 VII - Altre riserve   2.874.597   1.963.437 
  riserva straordinaria 2.874.599  1.963.438  
  Differenza per arrotondamenti -2  -1  
 VII - Utili (perdite) portati a nuovo   925.685  1.375.685 
 IX  - Utile (perdita) dell'esercizio   647.785   1.261.157 
   Totale Patrimonio Netto (A)   5.793.844   5.946.056 
B) FONDI PER RISCHI E ONERI     
 1 per trattamento di quiescenza e obblighi simili  302.843  263.796 
  
Totale Fondi rischi e oneri (B)  302.843  263.796 
C) TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO DI 
LAVORO SUBORDINATO 
  688.655   662.475 
D) DEBITI   19.990.577   23.801.249 
 4 debiti verso banche  8.631.040  10.481.592 
 7 debiti verso fornitori   10.567.330   12.346.074 
 12 debiti tributari   42.319   213.895 
 13 debiti verso istituti di previdenza   143.556   260.691 
 14 altri debiti   606.332   318.014 
   Totale Debiti (D)   19.990.577   23.801.249 
E) RATEI E RISCONTI   50.555   400.984 
Totale passivo   26.826.735   31.074.560 
 
CONTO ECONOMICO  SOCIETA’ Y 
 31/08/2007 31/12/2006 
A) Valore della produzione         
1) ricavi delle vendite e delle prestazioni   46.076.838   74.568.022 
5) altri ricavi e proventi   72.551   54.222 
Totale 46.149.389   74.622.244 
B) Costi della produzione         
6) per materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci   88.050   123.592 
7) per servizi   42.159.218   68.744.919 
8) per godimento di beni di terzi   165.457   322.405 
9) per il personale   1.861.969   2.622.586 
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 a) salari e stipendi 1.289.028   1.839.782   
 b) oneri sociali 445.507   591.916   
 c) trattamento di fine rapporto 0   143.025   
 d) trattamento di quiescenza e simili 91.181  0  
 e) altri costi 36.253   47.863   
10) ammortamenti e svalutazioni   235.791   321.336 
 a) ammortamento delle immobilizzazioni immateriali 0   18.881   
 b) ammortamento delle immobilizzazioni  materiali 152.820   177.998   
 d) svalutazione dei crediti compresi nell'attivo circolante e 
delle disponibilità liquide 
82.971   124.457   
14) oneri diversi di gestione   126.592   391.521 
Totale 44.799.046   72.468.361 
Differenza tra valore e costi della produzione (A-B) 1.350.343   2.153.883 
C - Proventi ed oneri finanziari         
15) proventi da partecipazioni   155.684   45.500 
16) altri proventi finanziari   29.672   21.480 
 a) da crediti iscritti nelle immobilizzazioni 0   0   
 d) proventi diversi 29.672   21.480   
17) interessi ed altri oneri finanziari   383.298   443.705 
17 bis) utili e perdite su cambi   -25.819   406.873 
Totale (15+16-17+ - 17 bis) -223.761   30.148 
E) Proventi e oneri straordinari         
20) proventi   0   0 
Totale delle partite straordinarie (20-21)  0   0 
Risultato prima delle imposte (A-B+C+D+E)   1.126.582   2.181.688 
22) imposte sul reddito dell'esercizio, correnti, differite e anticipate   478.797   920.531 
23) utile (perdita) dell'esercizio   647.785   1.261.157 
 
Anche in questo caso, è possibile evidenziare che per la sua redazione sono stati 
rilevati: 
- ammortamenti: ragguagliati al minor periodo di tempo; 
- è stato accantonato un fondo svalutazioni crediti generico nel rispetto dei 
limiti previsti dalla normativa fiscale; 
- sono state stanziate fatture da ricevere e da emettere per costi e ricavi di 
competenza del periodo amministrativo; 
- i ratei passivi sono riferiti ai costi del personale per 14° mensilità e a interessi 
su finanziamenti passivi; 
- sono stati inseriti risconti attivi relativi a costi la cui competenza economica è 
rinviata al periodo successivo; 
- sono stati ragguagliati i debiti per il personale relativi ai permessi e alle ferie 
non scaduti; 
- è stato rilevato il tfr di competenza del periodo; 
- sono state calcolate imposte per il periodo 01/01/07-31/08/07 effettuando le 
opportune variazioni in aumento e in diminuzione dell’utile d’esercizio. 
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Anche in questo caso, il revisore procederà a un esame campionario delle scritture in 
questione e all’analisi comparativa dei due esercizi, evidenziando anche in questo 
caso che non sussistono significativi scostamenti. 
 
 
5.5 Verifica saldi di apertura 
 
 
Essendo la chiusura dei conti un operazione effettuata dalla società incorporata ai 
soli fini contabili e non rilevante da un punto di vista revisionale, in quanto gli 
organi eventualmente in carica con l’iscrizione dell’atto di fusione vengono a 
cessare, passiamo direttamente all’analisi e alla verifica dei saldi di apertura della 
società incorporante. 
L’integrazione contabile dell’azienda incorporata esige che nella contabilità 
dell’incorporante siano anche rilevati i fatti di gestione dell’incorporata stessa, 
verificatesi dopo la data di decorrenza degli effetti della fusione. In questo caso, 
visto che siamo di fronte a un caso di incorporazione con retrodatazione degli effetti 
contabili, si verificherà anche l’integrazione di tutti i fatti di gestione a partire dalla 
data di efficacia contabile e fiscale della fusione che è anteriore rispetto all’atto di 
fusione248. L’atto di fusione tra le società X e Y è stato stipulato infatti il 31 maggio 
2008. Dal primo gennaio 2008 al 31 maggio 2008, i fatti di gestione che sono stati 
rilevati nella contabilità dell’incorporata (Y) ma successivi alla data di effetto della 
fusione dovranno essere di nuovo rilevati nella contabilità dell’incorporante (X). Il 
fatto che per il periodo in cui ha effetto la fusione i fatti di gestione della società 
incorporata siano direttamente imputabili alla contabilità dell’incorporante non 
implica che l’incorporata sia legittimata a non tenere la contabilità e che le 
operazioni di gestione siano rilevate esclusivamente nella contabilità 
dell’incorporante. L’incorporata infatti, dovrà regolarmente tenere la contabilità fino 
alla data degli effetti giuridici della fusione e, in corrispondenza di tale data, 
redigere una situazione contabile infrannuale, nella quale saranno evidenziate le 
                                                 
248
 Detta rilevazione è opportuna ai fini dell’integrazione contabile delle due società e quindi della 
predisposizione dei documenti contabili successivi alla data di effetto della fusione, ma non è obbligatoria 
dal punto fiscale Si veda S. Sarcone, Aspetti contabili delle fusioni, Cacucci Editore, Bari, 1992, pag. 24. 
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attività e le passività da trasferire nel bilancio dell’incorporante e le componenti 
reddituali positive e negative da includere nel conto economico dell’incorporante, 
riferito all’intero esercizio nel quale la fusione ha avuto effetto249.  
La via più semplice in questo caso, consiste nel rilevare nella contabilità 
dell’incorporante non già i singoli fatti ma per sintesi i valori economici e finanziari 
ad essi relativi nonché le voci che sono state interessate. Avendo predisposto una 
situazione patrimoniale a quella data (31 maggio 2008250), basterà rilevare nella 
società incorporante i dati desumibili da questa251. In particolare, anche a livello 
economico, la contabilità dell’incorporante recepirà le operazioni svolte dalla società 
incorporata nel periodo “interinale” per saldi, cosicché il conto economico di fine 
esercizio esporrà il complesso delle operazioni intervenute come se la incorporata 
fosse stata una branch dell’incorporante fino alla data degli effetti giuridici della 
fusione. Le eventuali differenze saranno determinate con riferimento al patrimonio 
contabile netto dell’incorporata alla data degli effetti giuridici della fusione252. 
Per cui la società incorporante dopo aver rilevato nella propria contabilità l’aumento 
di capitale sociale al servizio della fusione e le attività e passività della incorporata 
alla data di decorrenza degli effetti della fusione, dovrà integrare la propria 
contabilità con i valori economici e finanziari relativi ai fatti di gestione verificatesi 
presso la stessa incorporata nel periodo compreso tra l’1/1 e la data dell’atto di 
fusione253. 
In particolare al 31/05/2008, la società incorporante ha redatto le seguenti scritture: 
                                                 
249
 Si veda, La rivista delle operazioni straordinarie, gennaio 2011, pag. 38. 
250
 Data di stipula dell’atto di fusione. 
251
 Poiché ‐ come evidenziato in precedenza ‐ la situazione contabile di chiusura della società incorporata 
redatta nell’ipotesi di retrodatazione contabile non rappresenta un vero e proprio bilancio, la stessa non 
deve contenere le tipiche scritture di integrazione e di rettifica richieste per la redazione di un bilancio (ad 
esempio, ammortamenti di periodo, ratei e risconti, ecc.). 
252
 Si veda Documento OIC n. 4, par. 4.4.2.1. 
253
 Detta integrazione, come già detto prima, può essere fatta secondo due modalità: 
1) rilevando nuovamente i fatti di gestione; 
2) rilevando non i singoli fatti, ma le poste nonché i valori desunti da una situazione patrimoniale 
riferita al suddetto periodo. 
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DARE AVERE
Diversi a Società c/fusione 6.474.016,00      
immobilizzazioni immateriali 293.957,00         
immobilizzazioni materiali 198.778,00         
crediti 2.023.029,00      
disponibilità liquide 1.573.544,00      
costi della produzione 2.369.094,00      
interessi e altri oneri finanziari 7.068,00            
perdite su cambi 8.546,00            
Totale 6.474.016,00      Totale 6.474.016,00      
2 Apporto valori patrimoniali passivi e apertura del saldo dei ricavi
DARE AVERE
Società c/fusione 6.288.542,00      a Diversi
Fondo trattamento di fine rapporto 77.444,00           
Debiti 2.944.434,00      
Fondo ammortamento imm. immateriali 176.914,00         
Fondo ammortamento imm. materiali 123.815,00         
Fondo svalutazione crediti 31.146,00           
Valore della produzione 2.930.143,00      
Proventi finanziari 856,00               
Utili su cambi 3.790,00            
Totale 6.288.542,00      Totale 6.288.542,00      
3 Annullamento della partecipazione nella società X
DARE AVERE
Diversi a Partecipazioni 205.000,00         
Società X c/fusione 185.474,00         
Disavanzo di fusione 19.526,00           
Totale 205.000,00         Totale 205.000,00         
 
Con le presenti scritture la società incorporante ha provveduto a recepire 
contabilmente gli elementi patrimoniali (attivo e passivo, diversi dai conti del netto) 
provenienti dalla società incorporata. 
L’organo di controllo, nell’ambito dei propri obblighi di verifica della corretta 
rilevazione dei fatti di gestione, dovrà prestare particolare attenzione alla: 
- correttezza aritmetica dei valori attribuiti agli elementi attivi e passivi 
apportati, che devono coincidere con quanto attribuito in sede di chiusura dei 
conti da parte delle società incorporate; 
- corretta classificazione degli elementi attivi e passivi nel proprio sistema 
contabile, con particolare riferimento al piano dei conti254. 
Quest’ultima operazione è agevolata dal fatto che entrambe le società sono 
amministrate dagli stessi soggetti, entrambe le società hanno a disposizione gli stessi 
software gestionali e gli stessi piani dei conti. Il revisore infatti, dai colloqui con il 
personale può rilevare facilmente come tra le società esiste una “affiliazione”, 
                                                 
254
 Quest’ultima fase è di particolare rilievo poiché l’organo di controllo è chiamato a esaminare il 
processo compiuto dall’organo amministrativo della società incorporante di ricezione degli elementi attivi 
e passivi provenienti dalle società incorporate, le quali potrebbero avere un piano dei conti anche 
significativamente differente da quello dell’incorporante. Peraltro la fase di verifica della corretta 
classificazione dei valori nel nuovo sistema contabile appare temperata alle seguenti classificazioni: 
- la procedura di migrazione dei sistemi informativi; 
- la dimensione relativa (quanto a numerosità e rilevanza) dei conti delle società incorporate 
rispetto ai dati della società incorporante, che chiama in causa necessariamente il tema della significatività 
dei valori e quindi delle diverse tipologie di controllo contabile; 
- l’eventuale rapporto partecipativo che potrebbe legare incorporante e incorporata, con la 
conseguente possibilità di un manuale di contabilità di gruppo, condiviso dalle società partecipate . 
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entrambe infatti svolgono delle attività complementari e sono state create dagli stessi 
soggetti per scopi specifici e paralleli. 
Con il recepimento dei valori si viene a creare il primo bilancio post operazione per 
l’incorporante. Va considerato che il primo dei bilanci che la società incorporante 
redige dopo l’operazione e prima ancora della conclusione dell’esercizio nel quale 
essa ha avuto compimento è il bilancio d’apertura del complesso aziendale unificato 
dopo l’aggregazione dei patrimoni, che consiste tecnicamente di una situazione 
patrimoniale, senza conto economico e senza nota integrativa. Tale bilancio, come 
abbiamo già spiegato, ha solo un’efficacia interna essendo di fronte ad una fusione 
per incorporazione. Su tale situazione quindi il revisore non è obbligato ad effettuare 
alcun tipo di relazione. 
 
 
5.6 Tacitazione dell’apporto 
 
 
Quando siamo in presenza di una fusione per incorporazione di società interamente 
posseduta, se la somma algebrica tra le attività e passività provenienti 
dall’incorporata non coincide con il valore di carico della partecipazione, occorrerà 
rilevare: 
- un avanzo di fusione (da annullamento), nel caso in cui il valore di carico della 
partecipazione sia inferiore al patrimonio netto contabile ricevuto255; 
                                                 
255
 Questo come già detto, potrebbe essere dovuto da: 
a) acquisto effettuato a condizioni particolarmente vantaggiose. Ciò può essere dovuto all’acquisto in 
un’asta giudiziaria, nella quale si ha un meccanismo di ribasso progressivo del prezzo d’asta che consente 
acquisizioni vantaggiose, oppure ad esigenze di liquidità del venditore che lo inducono a concedere sconti 
significativi pur di vendere la partecipazione, o a ragioni di analoga natura; 
b) i beni della partecipata sono stati assoggettati ad una rivalutazione ai sensi di leggi speciali, mentre la 
partecipazione non è stata rivalutata;  
c) nel periodo intercorrente tra l’acquisizione della partecipazione e la data di efficacia della fusione si 
sono formate riserve di utile nella partecipata, che non hanno comportato un corrispondente aumento nel 
valore contabile (costo) della partecipazione, cosa che sarebbe avvenuta se fosse stata valutata col metodo 
del patrimonio netto; 
d) l’acquisto è stato effettuato prevedendo oneri o perdite future della partecipata o tenendo conto 
dell’esistenza di un badwill (avviamento negativo) per insufficiente redditività, che hanno influito sul 
prezzo; oppure il patrimonio netto contabile della partecipata è stato sopravalutato a causa, ad esempio, 
della mancata iscrizione o del sottodimensionamento di uno o più fondi rischi o della mancata 
svalutazione di immobilizzazioni o di partecipazioni per perdite durevoli di valore, di controversa 
determinazione. 
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- un disavanzo di fusione (da annullamento), nel caso in cui il valore di carico della 
partecipazione sia superiore al patrimonio netto contabile ricevuto. 
L’organo di controllo contabile dovrà valutare la correttezza numerica 
dell’operazione, con l’integrale storno della partecipazione nella società incorporata, 
e la corretta rubricazione del conto di pareggio, se “avanzo” o “disavanzo”256. 
Dalle scritture riportate nel precedente paragrafo è possibile evidenziare che è stato 
rilevato un disavanzo da annullamento derivante dalla differenza tra il patrimonio 
netto ricevuto e il valore della partecipazione nella società incorporata iscritto in 
bilancio precedentemente. 
Le cause di emersione di un disavanzo possono essere così sintetizzate: 
a) il costo della partecipazione è maggiore del patrimonio netto contabile della 
partecipata perché all’atto dell’acquisto della partecipazione si è tenuto conto delle 
plusvalenze latenti dei beni e dell’avviamento della partecipata, di «entità 
immateriali» non iscritte in bilancio (marchi, know-how, ecc.), delle sinergie 
derivanti dall’inserimento della partecipata nel gruppo di società che fa capo alla 
partecipante o di un premio di maggioranza per l’acquisizione del controllo; 
b) la partecipata, dall’acquisto della partecipazione all’epoca della fusione, ha subito 
perdite d’esercizio, che, non essendo state ritenute «durevoli» non hanno provocato 
una corrispondente svalutazione della partecipazione;  
c) la partecipazione ha subìto nel corso del tempo rivalutazioni per effetto delle varie 
«leggi speciali» che si sono susseguite nel nostro Paese, mentre i beni della 
partecipata non sono stati rivalutati; 
d) il costo pagato a suo tempo per l’acquisto della partecipazione è stato eccessivo 
rispetto al valore economico effettivo della medesima, a causa dell’influenza di 
fattori extraeconomici (ad esempio l’esigenza di assicurarsi il controllo di 
un’impresa concorrente) o perché l’acquisto ha risentito della maggior forza 
contrattuale del venditore. 
                                                 
256 Quanto alla fase di apprezzamento dell’allocazione dei sopracitati avanzi e disavanzi (da 
annullamento) occorre considerare che la valutazione dei cespiti ricevuti dall’incorporata (ivi compresi gli 
eventuali disavanzi di fusione allocati all’attivo patrimoniale) e dei debiti provenienti dalla stessa (ivi 
compresi gli eventuali fondi rischi derivanti dall’allocazione dell’avanzo di fusione) attiene, da un punto 
di vista concettuale e temporale, più alla fase “valutativa” che alla fine di “rilevazione contabile” come 
sopra intesa. Si veda Rivista Il Sole 24 ORE, Sindaci e revisori, Speciale “La revisione delle operazioni 
straordinarie”, ottobre 2008, pag. 26. 
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Dai colloqui con il personale emerge che il disavanzo è dovuto alla prima ipotesi, 
ovvero che al momento dell’acquisto delle partecipazioni è stato riconosciuto un 
avviamento per la società incorporata. Tale disavanzo viene per cui capitalizzato tra 
le immobilizzazioni immateriali ed imputato ad avviamento nel bilancio della 
società incorporante cosicché sarà successivamente ammortizzato in conformità 
all’art. 2426 c.c.257. Il revisore dovrà verificare se sussistono le condizioni per poter 
iscrivere l’avviamento. In particolare nel nostro caso il revisore verifica che: 
1) sussista il consenso del collegio sindacale; 
2) l’avviamento è stato acquisito a titolo oneroso; 
3) è iscritto nei limiti del costo sostenuto. 
 
 
5.7 Elisione crediti/debiti e costi/ricavi 
 
 
Veniamo adesso ad un aspetto molto importante nel nostro caso. Abbiamo visto che 
l’operazione di fusione produce alcuni effetti contabili simili a quelli derivanti dalla 
redazione del bilancio consolidato; pertanto, anche nell’operazione di fusione 
devono essere esaminate, da parte dell’organo di controllo, le corrette elisioni di 
poste infragruppo258. Infatti, con l’operazione di fusione la società incorporante 
potrebbe ricevere, tra l’altro: 
                                                 
257
 Fiscalmente per il principio di neutralità della fusione, in base alla quale ai fini della determinazione 
dei redditi imponibili continuano ad essere applicabili gli ultimi valori fiscalmente riconosciuti ai fini 
fiscali nel bilancio dell’incorporata, l’ammortamento dell’avviamento non è un costo fiscalmente 
rilevante. Si veda Memento Contabile, Ipsoa Francis Lefebvre, pag. 1184. 
258
 Nel caso di esame del bilancio consolidato il revisore si accerta delle modalità con le quali la 
capogruppo si assicura di esaminare a campione, la correttezza delle scritture di elisione delle operazioni 
dei saldi e dei risultati infragruppo. 
5) Elisione di operazioni e saldi reciproci. A partire dall’elenco dei conti infragruppo: 
a. accertare che gli importi registrati nei conti tra società sono stati correttamente 
eliminati; 
b. mettere in evidenza le eventuali differenze ed il modo in cui sono state sistemate. 
6) Eliminazione degli utili interni sul magazzino. 
7) Eliminazione dei risultati interni di cessione di immobilizzazioni, effettuare le seguenti verifiche: 
a. controllare le eventuali cessioni di attività significative tra società del gruppo e 
verificare la reciprocità delle operazioni nei fascicoli delle società acquirente e 
venditrice; 
b. controllare le scritture registrate in funzione dei principi utilizzati dal gruppo; 
c. verificare la ripresa delle scritture degli esercizi precedenti e le rettifiche corrispondenti; 
8) Eliminazione dei dividendi infragruppo; effettuare le seguenti verifiche: 
a. confrontare i dividendi pagati dalle controllate e i dividendi ricevuti dalla controllante; 
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- crediti della società incorporata vantati nei confronti della società 
incorporante; 
- debiti della società incorporata nei confronti della società incorporante; 
- obbligazioni o impegni reciproci rilevati nei conti d’ordine. 
Naturalmente, il bilancio della società incorporante e di conseguenza il primo 
bilancio di esercizio concluso dopo l’operazione di fusione, dovrà essere depurato 
dai sopra indicati componenti patrimoniali, nonché dei conti d’ordine duplicati, in 
quanto presenti due volte, con ammontare identico e segno opposto, una prima volta 
nella contabilità dell’incorporante e una seconda volta nella contabilità 
dell’incorporata (che è stata accolta per sintesi con le scritture di recepimento 
dell’apporto)259. 
All’organo di controllo contabile spetta quindi la verifica eventualmente a campione 
e tenuto conto della significatività dei valori, della correttezza del processo di 
elisione delle poste infragruppo realizzato dal management della società 
incorporante. 
In particolare si evidenzia che la società X ha provveduto nel corso dell’esercizio 
alla distribuzione dell’utile dell’esercizio 2006 per un importo pari a 239.500. Tale 
distribuzione ha determinato, per l’incorporante, l’insorgenza di un provento 
finanziario e l’incremento del saldo di banca. Per l’incorporata invece si è trattato 
dell’eliminazione dell’utile d’esercizio dal bilancio e di una riduzione del saldo 
banca. Con l’operazione di “consolidamento” per eliminare l’effetto di questa 
                                                                                                                                               
b. verificare i dividendi ricevuti con le percentuali di partecipazioni; 
c. quando i dividendi ricevuti sono in moneta straniera, verificare la conversione in euro; 
d. per i dividendi non percepiti ottenere una spiegazione e verificare che siano stati 
contabilizzati come proventi non ancora incassati; 
e. se nell’esercizio precedente era stata accantonata l’imposta di distribuzione, verificare 
l’utilizzo dell’accantonamento. 
Si veda, Memento pratico, Revisione legale, Ipsoa – Francis Lefebvre, 2013, pag. 1257 
259
 Da un punto di vista procedurale, il Documento OIC n. 4 prevede che le elisioni delle poste 
patrimoniali ed economiche debbano essere effettuate nella contabilità della incorporante. In particolare, 
l’incorporata deve registrare i fatti di gestione fino alla data degli effetti giuridici della fusione e redigere 
a tale data la situazione contabile di chiusura, i cui saldi patrimoniali ed economici saranno poi trasferiti 
nella contabilità della società incorporante. Una volta recepiti i saldi della società incorporata, 
l’incorporante provvederà ad effettuare le scritture di elisione redigendo il “bilancio di apertura”, il quale, 
secondo il Documento OIC n. 4 (par. 4.4.4.), consiste in una situazione patrimoniale, con valenza 
esclusivamente interna, che ha lo scopo di rilevare in modo ordinato le attività e passività della società 
incorporata alla data di efficacia reale, dopo l’esecuzione delle operazioni di consolidamento e dopo aver 
effettuato la rilevazione contabile degli avanzi e disavanzi di fusione. 
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operazione “infragruppo” è necessario stornare l’importo del provento finanziario e 
rilevare un utile portato a nuovo tra le poste del netto260. 
Il revisore procede all’esame e alla valutazione di suddetta operazione che tra l’altro 
è l’unica operazione “infragruppo” esistente tra le due società. 
 
 
5.8 Retrodatazione effetti contabili 
 
 
Abbiamo visto che dall’esame del progetto di fusione è emersa la decisione degli 
amministratori delle società coinvolte di far retroagire gli effetti contabili della 
fusione all’inizio dell’esercizio in corso. 
Abbiamo già visto nel precedente capitolo come nel caso in cui sia prevista la 
retrodatazione degli effetti contabili della fusione, i fatti di gestione della società 
fusa o incorporata sono direttamente imputabili alla contabilità della società 
risultante dalla fusione. Ciò significa che in corrispondenza della data di 
perfezionamento giuridico della fusione, la società fusa o incorporata non deve 
procedere alla predisposizione di un vero bilancio infrannuale, bensì alla 
predisposizione di una situazione contabile di chiusura261 finalizzata ad evidenziare i 
saldi patrimoniali e i saldi di conto economico che, previa effettuazione delle 
opportune elisioni da consolidamento, vengono recepiti nella contabilità della 
società incorporante262. 
                                                 
260
 La distribuzione dell’utile comporta un trasferimento della quota del netto della società partecipata 
verso la società controllante. Si tratta quindi di un operazione meramente interna al gruppo e pertanto 
irrilevante nel consolidato, e come tale, opportunatamente rettificata. I dividendi iscritti nel conto 
economico della partecipante vanno iscritti a seconda che si riferiscano a utili formatesi nell’esercizio 
precedente ovvero nell’esercizio corrente. Nel primo caso a storno dei dividendi, va imputata come 
contropartita una posta del netto, in quanto l’utile da cui scaturisce il dividendo ha contribuito alla 
formazione del risultato consolidato nell’esercizio precedente. Nel secondo caso il dividendo viene pagato 
prelevando dall’utile di stato patrimoniale che deve quindi essere ripristinato. Si veda quaderno n. 25, 
Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili, Il bilancio consolidato e le scritture di 
consolidamento. 
261
 Pare opportuno precisare che, a differenza del bilancio infrannuale richiesto nel caso di mancata 
retrodatazione degli effetti contabili, la situazione di chiusura non debba essere approvata dall’assemblea. 
Questo perché i fatti di gestione che la determinano confluiscono ad origine nel bilancio della società 
risultante dalla fusione, relativo all’esercizio nel corso del quale la fusione si perfeziona sul piano 
giuridico, l’approvazione di tale situazione confluisce implicitamente nell’approvazione del bilancio 
d’esercizio. 
262
 Manuale delle operazioni straordinarie, Enrico Zanetti, Eutekne 2009, pag. 366. 
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Attraverso il meccanismo della retrodatazione, sono imputati al bilancio della 
società incorporante gli effetti patrimoniali e reddituali delle operazioni di gestione 
poste in essere dagli amministratori dell’incorporata nel periodo intercorrente tra la 
data alla quale viene fatta risalire la retrodatazione e la successiva data in cui si 
produce l’effetto reale della fusione263. In altre parole, il risultato economico che le 
società fuse o incorporate conseguono tra il periodo compreso tra la data di efficacia 
contabile e la data di perfezionamento giuridico dell’operazione, costituisce parte 
integrante del risultato economico dell’esercizio della società risultante o 
incorporante, previo annullamento degli effetti economici derivanti dalle operazioni 
intercorse in detto periodo tra le società partecipanti alla fusione264.  
A tal fine si reputa opportuno anche un esame dell’implicazione fiscale che questa 
operazione comporta. Sul piano pratico, innanzitutto, l’operazione di fusione integra 
gli estremi della successione a titolo universale della società incorporante alla 
società incorporata. Ciò comporta che tale principio trova applicazione anche 
nell’ambito delle imposte sul reddito, ove il comma 4 dell’art. 172 stabilisce 
espressamente che dalla data in cui ha effetto la fusione la società risultante dalla 
fusione o incorporante subentra negli obblighi e nei diritti delle società fuse o 
incorporate relativi alle imposte sui redditi. Ciò implica che: 
- la società risultante o incorporante calcola gli ammortamenti fiscali sul valore 
lordo dei beni posseduti ante fusione dalla società fusa; 
- le rimanenze mantengono la stessa stratificazione in capo alla società 
risultante o incorporante; 
- la società risultante succede nei crediti d’imposta di tipo “sovvenzionale”; 
- ai fini della possibilità di assoggettare a tassazione frazionata le plusvalenze 
realizzate sui beni posseduti da almeno tre anni, la società risultante o 
incorporante può computare anche il periodo di possesso dei beni ante 
fusione da parte della società incorporata; 
- la società incorporante subentra nelle “eccedenze” della società incorporata; 
- si verifica il mantenimento dello status di sospensione di imposta per le 
riserve di patrimonio netto così iscritte nel patrimonio netto della società 
incorporata; 
                                                 
263
 Rivista “La revisione nelle operazioni straordinarie”, Il sole 24 ore, ottobre 2008, pag.31. 
264
 Manuale delle operazioni straordinarie, Enrico Zanetti, Eutekne 2009, pag. 373. 
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- mantenimento del diritto di riportare le perdite maturate fino alla data di 
efficacia fiscale della fusione. 
Questo sarà utile per il revisore che effettuerà l’esame sul primo bilancio d’esercizio 
post operazione, il quale dovrà tener conto delle precedenti considerazioni ai fini 
della corretta valutazione delle imposte iscritte in bilancio. 
Inoltre, il fatto che sia previsto, come in questo caso, la retrodatazione degli effetti, 
implica che a decorrere dalla data in cui sono fatti retroagire gli effetti fiscali della 
fusione, si determina in capo alla società incorporante un'unica base imponibile ai 
fini delle imposte sul reddito (IRES e IRAP), nella quale confluiscono anche i 
componenti negativi e positivi maturati in capo alla società incorporata nell’arco 
temporale compreso tra la data da cui decorrono gli effetti fiscali e la data in cui la 
fusione si perfeziona a pieno titolo265. 
 
 
5.9 Espressione del giudizio 
 
 
Alla conclusione del suo lavoro, il revisore, deve emettere una relazione in cui 
esprime il proprio giudizio. La relazione di revisione è il risultato finale che viene 
messo a disposizione degli utilizzatori del bilancio al termine del processo di 
revisione. Essa è quindi lo strumento con cui il revisore comunica agli utilizzatori 
del bilancio le conclusioni raggiunte, chiarendo la portata e i limiti della revisione 
contabile, ossia richiamando i presupposti, i termini di riferimento e gli aspetti 
essenziali del processo di revisione266.  
Abbiamo detto che in caso di operazioni straordinarie, il revisore potrebbe essere 
chiamato ad esprimersi su:  
- la situazione patrimoniale redatta ad hoc da presentare in assemblea per la 
decisione in merito al progetto di fusione; 
- il bilancio post operazione straordinaria. 
                                                 
265
 Si veda E. Zanetti, Manuale delle operazioni straordinarie, Eutekne 2009, pag. 461. 
266
 Il fine del controllo contabile infatti è l’emissione di un giudizio sul bilancio con il quale il revisore 
attesta la conformità complessiva del bilancio alle regole di redazione e l’assenza di errori significativi. 
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La relazione sarà diversa a seconda dei due casi ed in particolare, con riferimento al 
suo contenuto, gli aspetti caratterizzanti possono essere così sintetizzati: 
-  titolo della relazione: di regola, l’intestazione della revisione, deve riportare 
la fonte normativa sulla base della quale la relazione viene emessa, ovvero 
solitamente, nel caso di revisione del bilancio d’esercizio o consolidato il 
riferimento è all’art. 2409 ter del codice civile267. In questo caso trattandosi di 
una revisione non obbligatoria, ma volontaria, nel titolo non sarà possibile 
indicare tale fonte normativa. Pertanto il revisore potrà iscrivere nel titolo 
esclusivamente “Relazione della società di revisione”, per riflettere la natura 
volontaria dell’attività svolta. 
- Destinatario della relazione: è il soggetto che conferisce l’incarico. In questo 
caso potrebbero essere i soci a voler indagare sull’operato degli 
amministratori, visto che nel caso di fusione con società interamente 
posseduta è tutto rimesso in capo agli amministratori; 
-  identificazione del documento oggetto di revisione contabile limitata: quindi 
la situazione patrimoniale redatta ad hoc, oppure il bilancio di apertura della 
società incorporante; 
-  riferimento al principio di revisione seguito: è opportuno infatti che il 
revisore faccia specifico riferimento alle regole di controllo contabile 
applicate con l’espressione “statuiti principi di revisione”, intendendo per tali 
tutti i principi di revisione emessi nel nostro paese e tuttora in vigore. E’ 
opportuno poi ricordare che i principi di revisione sono un corpo di regole 
generali che, alla luce dell’esperienza professionale del revisore, devono 
essere declinate in procedure di revisione specifiche, il cui contenuto varia al 
                                                 
267
 Il revisore o la società incaricata del controllo contabile: 
a) verifica, nel corso dell'esercizio e con periodicità almeno trimestrale, la regolare tenuta della contabilità 
sociale e la corretta rilevazione nelle scritture contabili dei fatti di gestione; 
b) verifica se il bilancio di esercizio e, ove redatto, il bilancio consolidato corrispondono alle risultanze 
delle scritture contabili e degli accertamenti eseguiti e se sono conformi alle norme che li disciplinano; 
c) esprime con apposita relazione un giudizio sul bilancio di esercizio e sul bilancio consolidato, ove 
redatto. 
La relazione sul bilancio è depositata presso la sede della società a norma dell'articolo 2429. 
Il revisore o la società incaricata del controllo contabile può chiedere agli amministratori documenti e 
notizie utili al controllo e può procedere ad ispezioni; documenta l'attività svolta in apposito libro, tenuto 
presso la sede della società o in luogo diverso stabilito dallo statuto, secondo le disposizioni dell'articolo 
2421, terzo comma. 
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variare delle dimensioni e delle altre caratteristiche specifiche dell’impresa 
assoggettata a controllo contabile268. 
-  Conclusioni: in caso di giudizio positivo è possibile che il revisore si esprima 
nella seguente forma, “sulla base della revisione contabile limitata svolta, 
non siamo venuti a conoscenza di variazioni e integrazioni significative che 
dovrebbero essere apportate ai prospetti contabili e ai relativi commenti”269; 
-  nominativo e firma del soggetto che ha svolto il lavoro; 
-  data e luogo di emissione. 
Con specifico riferimento al giudizio, ricordiamo che esso può essere: 
- (i) senza rilievi, quando si ritiene che il bilancio fornisca con chiarezza una 
rappresentazione veritiera e corretta secondo i principi contabili 
identificati270; 
- (ii) con rilievi, quando si ritiene che non possa essere dato un giudizio senza 
rilievi, se l’effetto del disaccordo con gli amministratori riguardanti 
l’accettabilità dei principi contabili utilizzati, i loro metodi di applicazione o 
l’adeguatezza delle informazioni fornite nel bilancio, ovvero la limitazione al 
proprio lavoro, non sono così significativi e influenti da determinare un 
giudizio negativo o l’impossibilità di esprimere un giudizio271; 
- (iii) negativo, quando una divergenza di opinione con gli amministratori è 
rilevante e influente a tal punto che il revisore ritiene che uno o più rilievi 
siano inadeguati ad illustrare la natura fuorviante o incompleta del 
bilancio272; 
                                                 
268
 Consiglio nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili, Principio di revisione n.002. 
269
 Ricordiamo che l’obiettivo centrale del controllo contabile rimane l’attestazione: 
- della conformità del bilancio alle scritture contabili e agli accertamenti eseguiti; 
- della conformità del bilancio alle norme che ne presiedono la redazione; 
- dell’idoneità del bilancio a costituire una rappresentazione veritiera e corretta della situazione 
patrimoniale, finanziaria ed economica della società. 
270
 Questo viene espresso quando le evidenze di revisione non presentano significative deviazioni dalle 
norme che disciplinano i criteri di redazione del bilancio e il processo di revisione non ha subito 
limitazioni per impedimenti tecnici o restrizioni imposte dagli amministratori. Si veda C. Bianchi, 
Manuale del revisore, Rirea, Roma, 2002, pag. 114. 
271
 Gli effetti sul bilancio dei rilievi devono essere descritti analiticamente in un apposito paragrafo della 
relazione che precede il giudizio, con l’evidenza, ove possibile, degli effetti economico patrimoniali degli 
stessi. 
272
 Si ritiene che quest’ultimo sia inattendibile. 
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- (iv) dichiarazione di impossibilità di esprimere un giudizio, quando ricorra 
una rilevante limitazione della revisione273.  
                                                 
273
 Si veda F. Bava, A. Devalle, L’emissione del giudizio sul bilancio d’esercizio, Euroconference 
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